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Nel XY Anniversario della morte di Lenin 


R sono 15 anni, cessava di battere il 

cuore di Lenin, cessava di pensare il 

cervello geniale dello stratega che 
aveva guidato alla vittoria la grande Rivo- 
luzione di Ottobre. 

Lenin ci lasciava, quando parte della 
grande opera del leninismo era già vittorio- 
samente compiuta — poiché le classe operaia 
aveva preso e mantenuto il potere in Russia 
malgrado l’intervento militare degli Stati 
imperialisti — poiché nella teoria e nelle 
pratica il leninismo trionfava. Ma quanti 
erano i compiti che restavano ancora, inso- 
luti, dinanzi ai popoli dell’Unione Sovietica, 
dinanzi ai lavoratori di tutti i paesi! 

Il 21 gennaio del 1924 Lenin si spegneva 
e la grande, la invincibile bandiera del 
marxismo passava nelle mani del suo mi- 
gliore discepolo, nelle mani del compagno 
che, insieme con Lui, aveva ordinato e aveva 
vinto le più grandi battaglie : nelle mani di 
Stalin. 


A borghesia, nel periodo in cui aveva 

ancora una funzione positiva nella 

storia, ha certo avuta alla sua testa de- 
gli uomini molto capaci. Cromwell, Robes- 
pierre, Napoleone, Garibaldi sono stati —- 
ognuno nella sua epoca e nella sua cerchia — 
l’espressione di grandi momenti storici, della 
epoca borghese, allorquando la borghesia era 
ancora progressiva o rivoluzionaria, e allor- 
quando essa esprimeva ancora dal suo seno 
dei capi autentici, dei grandi capitani. 

Ma nessuno di questi dirigenti si avvicina 
nemmeno lontatamente alla grandezza a cui 
sono assurti i capi della classe operaia, le 
nostre guide e i nostri maestri, Marx, Engels, 
Lenin, Stalin. 

Di nessuno di questi capi borghesi si può 
dire che abbia compreso appieno la sua epoca 
e ne abbia ideologicamente e politicamente 
condotto avanti la marcia, in maniera con- 
seguente e unitaria. Di nessuno si può dire 
veramente che abbia ripreso, continuato e 
sviluppato, nelle nuove condizioni storiche, 


il patrimonio ideologico e politico dei suoi 


predecessori. La borghesia non ha avuto e 
non poteva avere una direzione e una ideo- 
logia unitaria nel corso dei secoli. I suoi 
capi se, in un certo senso, si continuano, fon- 
damentalmente più che continuarsi si succe- 
dono su di un piano diverso, si differenziano, 
si criticano e sì sovrappongono. La borghesia 
ed i suoi capi non hanno avuto, come la 
classe operaia, piena coscienza della loro mis- 
sione storica e i loro indirizzi e i loro destini 
erano e sono destini e interessi particolaristici 
e di classe e non i destini universali ed uma- 
ni che porta con sé soltanto il proletariato, 
la classe che sopprime la società divisa in 
classi. 

I capi della classe operaia sono quindi un 
fatto nuovo nella storia, sono il fatto nuovo 
degli ultimi due secoli. 

La direzione ideologica e politica unitaria 
di tutta l’umanità progressiva e avanzata é 
il fatto della classe operaia e questo fatto 
caratterizza l’epoca in cui le forze progressive 
della società prendono sempre più chiara- 
mente coscienza degli scopi per i quali com- 
battono sotto la direzione del proletariato e 
dei capi rivoluzionari proletari : di Marx, di 
Engels, di Lenin e di Stalin. 

La coscienza che ha il proletariato di questi 
suoi compiti storici, così come si sono andati 
elaborando nella dottrina marxista-leninista, 
é la sua forza più grande. Per la prima volta, 
nella storia degli uomini, le armi della critica 
non soltanto preparano la critica delle armi, 
ma coincidono con la critica delle armi. 

I banditi fascisti temono più di ogni altro 
il pericolo che emana da questa forza uni- 
taria di direzione ideologica, ‘politica, di lotta, 
della classe operaia e perciò si scagliano ‘con 
tutta la ferocia di cui sono capaci contro il 
marxismo, e perciò hanno tentato di opporre 
al marxismo -leninismo le loro’ sedicenti 
«ideologie » e «teorie » razziste, barbariche 
e neo-medievali. Perciò hanno tentato di’ 
contrapporre ai capi della classe operaia ed 
alla loro immensa autorità sulle masse i loro 
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«capi» da operetta, i loro prestigiatori c 
demagoghi da fiera, i loro «duci» e i loro 
« fiihrer », pagliacci ignoranti sanguinari e 
ridicoli. 

A proposito di Mussolini, Gramsci, a ra- 
gione, ebbe a scrivere che Roma aveva avuto, 
all’apogeo dell’Impero, Augusto, e poi, alla 
sua caduta, Romolo Augustolo. 

La borghesia tedesca e italiana non hanno 
certo avuto, nell'epoca moderna, né l’ombra 
del romano impero, né l’ombra di un Au- 
gusto, ma é fuori di dubbio che esse hanno 
oggi i loro sinistri Romoli Augustoli. 


nessun capo é mai stato quello che 

sono per noi i capi della classe ope- 
raia, i nostri grandi capi Marx, Engels, Lenin, 
Stalin. 

Noi amiamo i nostri capi, i maestri del 
marxismo, non soltanto perchè sotto la loro 
bandiera, sotto la bandiera del marxismo, 
hanno già lasciato la vita, sulle barricate, 
sui campi di battaglia, su tutte le terre del 
mondo più uomini di quanti non siano periti, 
alla fine del mondo antico, nella lotta per 
il cristianesimo, oppure, nei tempi moderni, 
nel corso della rivoluzione francese o nel 
turbine delle guerre napoleoniche, ma perchè 
noi comunisti, membri del grande Partito di 
Lenin e di Stalin, ci rendiamo tutti conto. che 
tutto quanto possediamo, come visione del 
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mondo e della vita, come esperienza di lotta, 
come strategia, come tattica, come direttiva 
di azione capace di condurre il genere umano 
fuori e oltre la bolgia infernale del fascismo, 
verso una vita che meriti di essere vissuta — 
tutto questo, tutti i nostri sacrifici, tutte le 
nostre sperahze, tutte le nostre possibilità 
sono nel patrimonio del marxismo, sono — 
oggi — nel nome di Stalin, continuatore della 
opera di Marx e di Lenin, primo stratega e 
primo soldato della rivoluzione mondiale. 

Che meraviglia, dunque, se particolarmente 
in questo momento della storia, ad ogni nuo- 
va raffica, nel corso di ogni scontro, noi vol- 
giamo lo sguardo al nostro Capo, con un 
sentimento infinitamente più grande, più 
umano, più profondo, storicamente incom- 
parabilmente più alto di quello che spingeva 
la grande guardia napoleonica a serrarsi in- 
torno al suo capo come un blocco d’acciaio, 
allorquando il momento decisivo, nella hatta- 
glia, scoccava? 

Soltanto dei piccolo-borghesi idioti, privi 
di ogni comprensione dello sviluppo della 
storia e delle caratteristiche della lotta 
odierna, possono non comprendere questo 
sentimento umano, profondo, delle masse di 
milioni di uomini, di milioni di soldati, per 
i quali la lotta contro il fascismo, la libera- 
zione dell’umanità da questa ignominia non 
é soltanto una vana parola, ma é un fatto. 
Un fatto, per il quale, ogni giorno, cola a 
flotti il sangue più generoso e più puro del 
genere umano. 


OI comunisti siamo soldati dell’esercito 

di Lenin e di Stalin, della innumere- 

vole armata dei due grandi strateghi 
della rivoluzione proletaria mondiale. 

Il 21 gennaio 1921 — tre anni prima che 
Lenin morisse, nello stesso giorno, nella 
stessa data, — seguendo il consiglio di Lenin, 
noi ci siamo separati dai riformisti e abbia- 
mo costituito il nostro giovane Partito, il 
quale nasceva ancora sotto l’influenza delle 
ideologie social - democratiche, del massima- 
lismo, del bordighismo, sofferente ancora di 
tutte le malattie d’infanzia del comunismo. 

Il seme, però, era gettato. Era compiuto 
il passo decisivo. Ci aspettava un lungo cam- 
mino, un’aspra lotta, ma questo primo nucleo 
di socialisti italiani, tre anni dopo, già nel 
1924, al momento della morte di Lenin, sotto 
la guida di Gramsci e di Ercoli, camminava, 
con passo sicuro sulla via del bolscevismo, 
si educava ‘per rendersi degno nel grande 
esercito del leninismo. 

Oggi, nel 15° anniversario della morte del 
nostro grande Capo e Maestro, nel 18° anni- 
versario della fondazione del nostro Partito, 
mentre gli avvenimenti decisivi si approssi- 
mano, nel nome di tutti i nostri grandi ca- 
duti sui fronti della lotta antifascista, noi 


vogliamo giurare a noi stessi di fare tutto 
quanto è indispensabile per divenire soldati 
sempre più degni dell’esercito di Lenin e 
di Stalin. 

« Noi comunisti siamo uomini di una tem- 
pra speciale — ha detto il compagno Stalin. 
— Noi siamo fatti di un materiale speciale. 
Noi siamo coloro che fanno parte dell’eser- 
cito del più grande stratega proletario, dello 
esercito del compagno Lenin. Non esiste 
onore più alto di quello di far parte delle 
fila di quest'armata. Non esiste niente di 
più elevato che la qualifica di membro di quel 
Partito di cui è stato fondatore e capo il 
compagno Lenin. Non a tutti è dato di essere 
membri di un Partito simile. Non a tutti è 
dato di resistere alle avversità e alle tempeste 
che sono legate all’appartenenza a un tale 
Partito. » 

Per essere veramente degni di appartenere 
a quest’esercito, dobbiamo educarci con spi- 
rito illimitato di sacrificio, con devozione 
sempre più grande all'esempio di Lenin e di 
Stalin. 

In uno dei suoi più recenti discorsi, nel 
suo discorso agli elettori dell’11 dicembre 
1937, il compagno Stalin ci ha detto : « Gli 
elettori, il popolo, devono esigere dai loro 
deputati che essi siano all’altezza dei loro 
compiti, che essi, nel loro lavoro, non scen- 
dano mai al livello dei politicanti, che essi 
restino al loro posto di uomini politici della 
tempra leninista, che essi siano così chiari 
e inequivoci uomini politici così come fu 
Lenin, che essi siano così’ intrepidi nella 
lotta e così spietati coi nemici del popolo, 
cosi” com’era Lenin, che essi siano liberi da 
ogni panico, da ogni sorta di panico allor- 
quando le cose cominciano a complicarsi e 
all'orizzonte appare un qualsiasi pericolo, 
che essi siano liberi da ogni sorta di panico, 
così come ne era libero Lenin, saggi e pa- 
zienti allorquando si tratta di decidere delle 
questioni complicate nelle quali occorre 
un’orientazione che tenga conto di tutti gli 
aspetti della questione, una orientazione che 
calcoli, da tutti i puriti di vista, tutti i più 
e tutti i meno, così come faceva Lenin, che 
siano così diritti e così veritieri, così 
com’era Lenin, e che amino il loro popolo, 
così come l’amava Lenin. » 

In questo quindicesimo anniversario i co- 
munisti italiani promettono a te, compagno 
Stalin, continuatore dell’opera di Lenin, che 
tutto essi faranno per sormontare le loro de- 
bolezze, i loro difetti, per essere degni del 
grande esercito del grande Lenin, educan- 
dosi nell’esempio di Lenin e nel tuo esempio : 
così come Lenin, così come Stalin. 


Per raaioni di spazio, siamo costretti a rinviare el pros- 
sima numero la continuazione e la fine dell'articolo LA 
STORIA DEL PARTITO BOLSCEVICO - LENINISMO IN 
AZIONE, pubblicato nel numero precedente. 
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Lenin sulla guerra e la pace 


Sono passati quindici anni dalla morte del più 
grande amico dell'umanità, del capo geniale della 
classe operaia: Lenin. Nel corso di questi quindici 
anni, l'Unione Sovietica ha messo in pratica gli inse- 
gnamenti di Lenin conducendo una politica indefet- 
tibile di pace, organizzando sè stessa in un potente 
baluardo della pace. 


Ma si inganna profondamente chi crede che Lenin 
e il Partito di Lenin, il Partito bolscevico diretto da 
Stalin, siano dei pacifisti assoluti, partigiani della 
pace ad ogni costo ed avversari ad ogni costo della 
guerra, 


I bolscevichi non sono mai stati dei pacifisti asso- 
luti. Lenin ha insegnato al suo Partito, al suo popolo 
e atutti i lavoratori che ogni guerra deve essere giu- 
dicata in base ai suoi obbiettivi e che perciò vi sono 
due specie di guerre: delle guerre rivoluzionarie 
giuste e delle guerre di conquista ingiuste. 


Quando nel 1789 la Rivoluzione francese scosse 
l'oppressione dei proprietari fondiari, liberò i con- 
tadini dal servaggio, rovesciò il giogo della monar- 
chia e spianò la via al nuovo sviluppo della tecnica 
e della scienza, la Francia rivoluzionaria fu attaccata 
da una muta di altri Stati, con a capo l'Inghilterra 
feudale. Allora if popolo francese creò il suo eser- 
cito e fece la guerra per difendere la libertà e le 
conquiste rivoluzionarie dei cittadini delle città e 
delle campagne. Questa guerra di popolo fu una 
guerra giusta, mentre l’Inghilterra e gli altri Stati 
che avevano attaccato la Francia conducevano una 
guerra di conquista, una guerra ingiusta, al solo 
scopo di strangolare la Rivoluzione. 


Nell’Ottobre 1917 gli operai e i contadini della 
Russia presero nelle mani il potere e, all'indomani 
della vittoriosa insurrezione rivoluzionaria, il potere 
sovietico fece appello a tutti i popoli per cessare 
la guerra. Era questa la grande guerra imperialista 
del 1914, scatenata per una nuova spartizione del 
mondo fra le grandi potenze d'Europa e d'America. 
I bolscevichi, con Lenin e Stalin alla testa, avevano 
giudicato fin dai primi giorni che si trattava di 
una guerra ingiusta, di una guerra di spoliazione, 
nella quale milioni di lavoratori avrebbero versato 
il loro sangue, avrebbero perduto la vita per un 
nuovo saccheggio, per la conquista di paesi e di 
popoli stranieri. Molto tempo prima del 1914, Lenin, 
vedendo gli Stati imperialisti armarsi frenetica- 
mente, agguantare colonie e territori, aveva annun- 
ciato che una guerra era inevitabile; poi aveva 
fatto appello agli operai e ai contadini per far ces- 
sare questa guerra con tutti î mezzi, fino al rovescia- 
mento del governo zarista imperialista. Per questo 
il potereggovietico cercò, sin dalla sua instaurazione, 
di mettere fine al più presto alla guerra. 

La pace fu conclusa, ma gli imperialisti di quat- 
tordici potenze attaccarono la giovane repubblica 
sovietica. Il potere sovietico doveva fare la guerra 
per difendersi? Certamente gli operai e i contadini 
dovevano difendere la loro libertà, le fabbriche, le 
officine, la terra, i diritti nazionali di tutti i popoli 
della Russia sovietica contro l'intervento straniero 
e contro le guardie bianche russe. L’Armata Rossa, 
lottando per la patria contro gli invasori e le guar- 
die bianche russe, ha condotto una guerra giusta, 
rivoluzionaria. 


Il libero popolo di Spagna è stato attaccato dai 
fascisti tedeschi e italiani, e i fascisti spagnoli si 
sono ribellati contro di esso. Contro questa brigan- 
tesca invaslone straniera, la Spagna democratica si 
è levata a difendersi; essa ha creato il suo esercito 
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repubblicano ed ha organizzato le retrovie perchè 
queste possano venire in aiuto al fronte. Da 30 mesi 
la Spagna si batte contro il fascismo; essa,non di- 
fende solamente gli interessi del popolo spagnolo, 
ma anche quelli di tutta l'umanità progressiva; essa 
difende la pace, la democrazia, la cultura, l'avvenire 
della nuova generazione, la giustizia e l'indipendenza 
nazionale dei popoli. La Spagna conduce una guerra 
giusta, per la liberazione della patria. 

Gli invasori giapponesi hanno invaso la Cina. 
Unito in un solo blocco, il popolo cinese, per la 
prima volta nella sua storia millenaria, forgia nelle 
battaglie sanguinose il suo esercito popolare per 
cacciare dalla sua patria i briganti giapponesi. Le 
guerre dei fascisti tedeschi e italiani in Spagna, 
degli imperialisti giapponesi in Cina, sono delle 
guerre ingiuste, delle guerre di barbari, di briganti. 

La dottrina leninista della difesa della pace per 
mezzo della resistenza armata all’invasore, dirige 
tutta la politica di pace dell'Unione sovietica. Fe- 
dele alla dottrina di Lenin, e mettendo in pratica 
il suo insegnamento, l'Unione sovietica sostiene, con 
tutta la forza della sua autorità morale, la Spagna 
e la Cina, e viene ad esse materialmente in aiuto, 
perchè i popoli di Spagna e della Cina, i governi 
democratici di questi due paesi, conducono una 
giusta guerra contro il fascismo. 

Dopo Monaco e i delitti mostruosi del fascismo 
tedesco commessi con la complicità diretta dei go- 
verni Daladier e Chamberlain, il mondo intero si 
domanda: Se il popolo cecoslovacco avesse resistito 
all'invasione della Germania fascista, sarebbe stata 
questa una guerra giusta od ingiusta? Senza alcun 
dubbio, sarebbe stata una guerra giusta del libero 
popolo cecoslovacco contro gli invasori. Fedele agli 
insegnamenti di Lenin, l'Unione sovietica ha di- 
chiarato allora apertamente e pubblicamente che 
essa avrebbe adempito fedelmente tutti i suoi im- 
pegni internazionali, che essa era pronta a sostenere 
la Cecoslovacchia nella sua guerra giusta per la 
patria, contro il fascismo tedesco. Fedele agli inse- 
gnamenti di Lenin, l'Unione sovietica ha condannato 
apertamente e pubblicamente l’infame « pace » di 
Monaco, codesta «pace» che ha avvicinato la 
guerra, che ha consegnato la Cecoslovacchia alla 
Germania come una preda, che ha creato la minac- 
cia di una aggressione straniera contro la Francia, 
e che è gravida di conseguenze nefaste per la demo- 
crazia del mondo intero. 

Fedele agli insegnamenti di Lenin, l'Unione so- 
vietica, ferma ed implacabile, ha difeso la causa 
della pace sul lago Kassan nell'agosto 1938. L’Ar- 
mata Rossa ha schiacciato gli invasori giapponesi. 
Essa si è arrestata alle frontiere del paese sovietico; 
ma se i fascisti osassero toccare l'Unione sovietica, 
l'Armata Rossa del popolo sovietico, fedele agli in- 
segnamenti di Lenin, varcherebbe immediatamente 
le frontiere del paese nemico. E questa guerra del 
popolo sovietico contro i fascisti sarebbe la guerra 
più giusta che l'umanità abbia mai conosciuto. Per- 
chè sarebbe la guerra per la difesa del socialismo, 
della patria di tutti i lavoratori dell'Unione sovietica, 
contro il giogo e la barbarie fascista. 

I bolscevichi non sono dei pacifisti al cento per 
cento. I bolscevichi, Armata Rossa, il popolo so- 
vietico sono partigiani ardenti della difesa. Ora la 
difesa dell'Unione sovietica è l'offensiva. L'Armata 
Rossa non segnerà il passo, non resterà un’ora alle 
frontiere del paese sovietico: come valanga d’acciaio 
piomberà sul territorio dei fautori di guerra. Nel 
momento stesso in cui un aggressore si arrischierà 
a violare le frontiere sovietiche, quelle del paese 
dell'aggressore cesseranno di esistere per l'Unione 
sovietica. Ecco quel che. Lertin insegnò al popolo 
sovietico sulla guerra e sulla pace; e questo inse- 
gnamento l'Unione sovietica lo mette in pratica sen- 
za esitare, 
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La nostra responsabilità 


L’aspettativa dei circoli dirigenti fascisti 

per la venuta del signor Chamberlain 

a Roma non era la stessa delle masse 
popolari. Quelli aspettavano dalla visita del 
primo ministro inglese una sorta di compli- 
cità nei loro crimini contro la pace, nello 
« spirito di Monaco »; queste, che accolsero 
l’ospite al grido di pace/ pace!, si aspettavano 
una prova di energia che ponesse un freno 
alla politica di guerra del governo fascista, 
allo scivolamento del nostro paese verso la 
catastrofe. I numerosi arresti che negli ul- 
timi mesi si verificano in Italia, in tutti gli 
strati della popolazione, e tra gli studenti, 
sono un’altra prova della volontà di pace del 
nostro popolo, del dilagare del malcontento 
per le conseguenze immediate e più lontane 
di una politica di avventure e di pericolose 
provocazioni. 

Il signor Chamberlain non ha dato soddi- 
sfazione in tutto e per tutto ai briganti che 
tengono nelle mani il nostro paese; ma ha 
dato loro carta bianca per continuare la 
guerra di aggressione contro la Repubblica 
spagnuola, prendendo atto che Mussolini riti- 
rerà le truppe legionarie dalla Spagna dopo 
la vittoria di Franco, ed interpretando questa 
dichiarazione come conforme al Patto di non 
intervento in Spagna ed agli accordi anglo- 
italiani dell’aprile scorso! 

L’opinione pubblica inglese è sollevata con- 
tro i risultati del viaggio di Chamberlain a 
Roma. Il giornale liberale New Chronicle de- 
nuncia il signor Chamberlain alle sanzioni 
della storia; ed è da prevedere che l’ondata 
popolare crescerà in Inghilterra nelle pros- 
sime settimane contro la politica dell’attuale 
gabinetto, nefasta agli interessi dell’Inghil- 
terra e della pace mondiale. 

La stampa fascista fà le lodi di Chamber- 
lain, naturalmente, e della sua perspicacia, 
perchè così vuole la banda Mussolini-Ciano. 
Ma le masse popolari italiane sono oltre- 
modo preoccupate, perchè cominciano a ve- 
der chiaro (e del resto tutta l’agitazione uf- 
ficiale è esplicita, al riguardo) che una even- 
tuale vittoria del fascismo in Spagna non 
vorrebbe dire la fine della guerra, bensi l’'ini- 
zio di una guerra più grande, di una guerra 
contro la Francia, di una guerra mondiale. 
La eventuale vittoria militare in Spagna da- 
rebbe al governo fascista posizioni migliori 
per porre in maniera acuta le sue rivendica- 
zioni contro la Francia, contro la quale il 
governo fascista si prepara militarmente. 


Si comprende oggi meglio, in Italia, la 
verità che noi proclamammo sin dalla 
estate del 1936: che, cioè, l'aggressione 
del fascismo contro la Spagna, dietro il pre- 


testo della lotta contro il bolscevismo, era 
un altro passo dei governi dell’asse Berlino- 
Roma verso la guerra generale. Si comprende 
oggi meglio in Italia che la guerra contro il 
popolo della Spagna era una premessa dello 
attacco fascista contro la Francia e la libertà 
dell'Europa. Si comprende oggi meglio in Ita- 
lia che le recenti rivendicazioni provocatorie 
del fascismo contro la Francia fanno parte 
del piano generale della guerra del fascismo 
per una nuova spartizione del mondo, contro 
la classe operaia internazionale, contro la 
Unione dei Soviet, contro la democrazia, con- 
tro la libertà dei popoli. 

La reazione del popolo della Francia alle 
provocazioni del fascismo non solo esprime 
la volontà decisa, in questo grande popolo, 
di difendere la propria libertà e la propria 
indipendenza nazionale, ma esprime anche la 
coscienza che esso ha di difendere la libertà 
e la civiltà umana contro l’orda fascista, ed 
esprime la sua profonda coscienza di difen- 
dere l'avvenire del popolo italiano. 

Il sentimento di amicizia tra il popolo ita- 
liano e il popolo francese, che il contrasto tra 
i governi non è mai riuscito ad intaccare, e 
che si è rafforzato con le vittorie del Fronte 
popolare in Francia; l’amicizia per la Fran- 
cia popolare e rivoluzionaria, che è un ele- 
mento della coscienza civile degli italiani li- 
beri, e contro la quale si levano oggi l’odio 
fascista e la mano dell’Ovra, deve raccogliere 
tutti gli italiani che vogliono salvare il paese, 
che vogliono riconquistare la pace e la li- 
bertà. 

Ma questo sentimento di pace e di frater- 
nità italo-francese intorno al quale dobbiamo 
mobilitare oggi tutto il popolo italiano, sa- 
rebbe offeso profondamente se non compren- 
dessimo che la pace sulle Alpi e nel Mediter- 
raneo si difende oggi in Estremadura, in An- 
dalusia, in Catalogna, dove il popolo spagnolo 
si batte con un eroismo sublime contro la 
minaccia della servitù, difendendo, assieme 
alla propria causa, la causa di tutta l’umanità 
avanzata e progressiva. 

E’ in Ispagna che si lotta per la pace, per 
la pace dei nostri focolari, per la pace tra 
l’Italia e la Francia, per la pace del mondo. 
Battere il fascismo in Spagna, significa dare 
un colpo al fascismo in Italia, e sgomberare 
il cielo dell'Europa dalla minaccia di una 
tempesta distruttrice. 


Abbiamo ripetutamente ed aspramente 
criticato l'atteggiamento dei governi dei 

paesi democratici verso la Repubblica 
spagnuola, e la criminale politica detta del 
non-intervento, che ha sanzionato la politica 
dell'intervento fascista contro la Repubblica. 
Oggi nel mondo molte bende cadono dagli 
occhi di coloro che non hanno voluto vedere. 
Ma noi, democratici italiani, noi comunisti, 
socialisti, antifascisti d’ogni corrente, noi po- 
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polo italiano che seguiamo da due anni e 
mezzo le vicende della guerra di Spagna, e 
fremiamo di entusiasmo alle notizie delle vit- 
torie repubblicane, e trepidiamo alle notizie 
delle scontitte parziali e delle ritirate delle 
truppe repubblicane; noi dobbiamo fare tutto 
il nostro dovere per venire in aiuto a questo 
popolo meraviglioso della Spagna, a questi 
lottatori che non hanno da opporre che il 
loro petto ai cannoni ed alle mitragliatrici di 
Mussolini e di Hitler. Italiani liberi, ognuno 
al suo posto di lotta! Noi dobbiamo essere 
all’altezza dei nostri eroici garibaldini. Dob- 
biamo fare tutto il nostro dovere per costrin- 
gere il governo fascista a ritirarsi dalla Spa- 
gna. 

La nostra responsabilità è grande: è tanto 
più grande in quanto è nel nome dell’Italia 
che viene perpetrata l’aggressione contro la 
Repubblica spagnuola; è nel nostro nome che 
i legionari fascisti, nuovi lanzichenecchi, com- 
piono i loro crimini in Spagna che sollevano 
lo sdegno di tutti i popoli. 

La Repubblica spagnuola è in piedi e non 
cadrà, perchè sarà difesa sino all’ultimo 
uomo, sino all’ultima donna, sino all’ultimo 
fanciullo della Spagna, perchè sarà difesa dai 
popoli che non vogliono esser complici del 
fascismo. Il popolo italiano manifesti la sua 
volontà, il suo interesse, il suo ideale, che 
sono în opposizione netta ed assoluta con gli 
scopi dell'aggressione brigantesca contro la 
Spagna. Via della Spagna! La Spagna agli 
spagnuoli! Viva i popoli di Francia, di Spa- 
gna e d’Italia, uniti nel lavoro, nella frater- 
nità, nella libertà! 
rT————__——_y—io@ec@@@P—c@@——t@@—lt@o@@@r@r@iì 
LA PREDICA DEL FRATE. — A Torino un frate 
fa un discorso agli uomini cattolici. Parla delle 
vicende mondiali, della guerra e del razzismo, 
della libertà e della pace. Poi, viene a dire delle 
forze che occorre raggruppare per impedire la 
minaccia che i fautori di querra fanno pesare 
sull’umanità. 

— Il cattolicismo è nemico del comunismo, 
dice il frate, ma non possiamo rigetlure in pieno 
tutti i punti del programma comunista. La poli- 
tica detta della « mano tesa » verso i lavoratori 
cattolici inaugurata dai comunisti in Francia 
(l’oratore non ha ricordato che i comunisti ita- 
liani hanno fin dal 1925 chiamato i lavoratori 
cattolici alla unità nell'azione’ antifascista), la 
politica detta della « mano tesa », dice il frate, 
cioè dell'unità delle forze del lavoro e del pro- 
gresso contro le forze della distruzione e della 
morte, non può essere respinta. 

Poi viene alla questione del razzismo. 

— Sapete voi, grida il frate, di che razza siamo 
noi? E risponde: Siamo una razza di cretini, 
perchè nel ventesimo secolo sopportiamo ancora 
simili teorie. 

La risposta del frate è ingiusta, e la sua foga 
antirazzista ne è la prova. Ma il frate di cui 
parliamo risveglia nei cattolici la coscienza della 
libertà e della dignità nazionale. E’ l'ora. 
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Controle nuove provocazioni di Mussolini 


Per la disfatta politica e militare 
del governo fascista 


Dichiarazione del Comitato Centrale del Partito Comunista d'Italia 


La campagna antifrancese organizzata dalla banda 
Mussolini-Ulano prepara un nuovo attacco del fa- 
scismo contro la pace. 

Mussolini avanza le nuove rivendicazioni territo- 
riali del fascismo per estendere il focolare di guerra 
che egli ha gia acceso in Europa. 

Se il popolo italiano non ferma il braccio di questo 
criminale, il nostro paese verrà trascinato nell’abisso. 


Le rivendicazioni del fascismo contro la Francia 
non rispondono a nessun interesse nazionale 


Le rivendicazioni che il governo fascista avanza 
contro la Francia non rispondono a nessun interesse 
nazionale italiano. 

Esse sollevano lo sdegno del popolo italiano il 
quale vi scopre una nuova prevocazione brigantesca 
capace di precipitare l’Europa e il mondo in un ma- 
cello. 

Esse suscitano la legittima reazione del popolo 
francese e delle popolazioni delle regioni che sono 
designate dal fascismo come l’oggetto delle sue cupi- 
digie, 

Esse sollevano l’indignazione di tutti i popoli del 
mondo. 

Non esiste nè è mai esistito nessun movimento irre- 
dentista italiano nella Corsica, nel Nizzardo, nella 
Savoia: i motivi « storici » che il fascismo avanza 
per sostenere i « diritti » dell’Italia su queste regioni, 
sono insostenibili e ridicoli. 

La Corsica, :Nizza e la Savoia sono regioni fran- 
cesi, le cui popolazioni amano il loro paese, che è 
la Francia, amano la libertà e respingono con sdegno 
le stravaganti pretese del fascismo. 

Il governo fascista reclama la Tunisia, in nome 
di presunti <« diritti storici », anzi afferma che la 
Tunisia è una « provincia italiana ». 

Ora la Tunisia è, innanzi tutto, la terra del popolo 
tunisino il quale vuole essere libero e non vuol fare 
la fine dei suoi fratelli della Tripolitania e della 
Cirenaica, che sono stati cacciati dalle loro terre, 
derubati di tutti i loro averi ed assassinati a die- 
cine di migliaia. 

Il popolo tunisino sa che potrà difendere e svi- 
luppare le sue libertà in collaborazione con il popolo 
e con la democrazia francese; mentre perderebbe 
ogni diritto ed ogni libertà qualora cadesse sotto la 
dominazione del fascismo. 

No, l’aggressione contro l’Etiopia, l’invasione della 
Spagna, le provocazioni attuali contro la Francia e 
contro la Tunisia, non hanno niente a che vedere 
coi diritti vitali e con gli interessi nazionali del 
nostro popolo. Queste aggressioni e queste provoca- 
zioni sono fatte nell’interesse dei grandi capitalisti 
italiani e degli alti gerarchi fascisti che bramano i 
territori altrui e vogliono la schiavitù dei popoli 
per aumentare le loro fortune. 

E’ la famiglia Mussolini-Ciano, che mira al pos- 
sesso delle miniere della Tunisia; è la famiglia Mus- 
solini-Ciano, che ha le mani nelle Compagnie di na- 


vigazione tunisine e algerine, sono i pescicani della 
industria e della banca che vogliono gettare il po- 
polo italiano contro la Francia, facendo balenare 
il miraggio della salvaguardia dei pretesi « diritti 
vitali » dell’Italia! 

Il problema del pane e del lavoro del popolo ita- 
liano non si risolve con la guerra contro la Francia, 
ma si risolve con l'abbattimento del regime fascista. 


Alle rivendicazioni del fascismo contro la Francia 
il popolo italiano dice : No 


Il popolo italiano dice NO alle provocazioni anti- 
francesi del governo fascista. 

Dice NO, perchè le provocazioni del fascismo mi- 
nacciano una nuova guerra, una guerra generale, e 
il popolo italiano vuole la pace, vuole la fine delle 
due guerre in corso in Etiopia e in Spagna, vuole 
la fine della miseria che è un frutto amaro della 
guerra. 

Dice NO, perchè le provocazioni del fascismo mi- 
rano all’oppressione di altri popoli; e il popolo ita- 
liano, che lotta per la propria libertà, non può e 
non vuole farsi lo strumento dell’assassinio della 
libertà di altri popoli. 

Dice NO, perchè le provocazioni del fascismo mi- 
rano a rafforzare le posizioni politiche e militari 
dell’asse Berlino-Roma e del fascismo internazionale, 
contro gli interessi del popolo italiano e dell’umanità 
intera. 

Dice NO, perchè il popolo italiano ha fame di 
pane, di pace e di libertà, dice NO perchè tutte le 
rivendicazioni del fascismo sono delle provocazioni 
alla guerra. Respinge le rivendicazioni su Gibuti e 
sulla Somalia francese, e i presunti diritti fascisti 
sulla ferrovia Gibuti-Addis-Abeba, perchè essi non 
rispondono a nessun interesse vitale italiano, e il 
fascismo li avanza perchè gli sia facilitata la sotto- 
missione brigantesca dell’Etiopia, i cui popoli lot- 
trano con eroismo per cacciare lo straniero dal suolo 
della patria. Via i fascisti dall’Etiopia! 


Il governo fascista si è sempre infischiato 
dei lavoratori italiani di Tunisia 


E’ falso, è assolutamente falso, è una menzogna 
spudorata che il fascismo, avanzando delle pretese 
sulla Tunisia, si preoccupi dì difendere gli interessi 
del popolo italiano e dei lavoratori italiani di Tu- 
nisia. 

Quando mai il fascismo si è preoccupato delle 
sorti di questi lavoratori? Il fascismo sì è sempre 
alleato ai padroni sfruttatori e reazionari italiani e 
francesi della Tunisia contro i lavoratori italiani, 
ed ha fatto sempre di tutto, si è servito delle mi- 
naccia e del ricatto, per impedire la unione dei la- 
voratori italiani con i lavoratori arabi e francesi. 
Nella sottomissione dei lavoratori italiani. di Tu- 
nisia alle autorità fasciste, i padroni italiani e i 
grossi coloni francesi hanno visto il più sicuro 


mezzo di procurarsi una mano d’opera a buon mer- 
cato. . 

Il governo fascista si è servito dei privilegi e delle 
concessioni che gli davano le convenzioni italu- 
francesi come di una macchina per la penetrazione 
fascista nella Tunisia, per preparare la guerra con- 
tro la Francia e per tenere soggetti i lavoratori ita- 
liani che la fame ha spinto a lasciare il proprio 
paese e che hanno trovato in Tunisia il lavoro e 
la vita. 

E’ Mussolini cha ha venduto nel 1935 al signor 
Laval i diritti acquisiti dei lavoratori italiani di 
Tunisia, per avere, in cambio, il permesso di scate- 
nare la guerra d’aggressione contro l’Etiopia. Mus- 
solini ha disonorato i nostri lavoratori di Tunisia, 
trattandoli come una mercanzia, come oggetto di 
baratto. Cosa importano a Mussolini, a questo cinico 
brigante, gli interessi degli italiani della Tunisia? 

E’ Mussolini che oggi provoca la Francia a pren- 
dere delle misure di difesa in Tunisia, le quali mi- 
nacciano l’abolizione dei diritti di cui hanno go- 
duto gli italiani in Tunisia fino ad ora. 


Via gli agenti del fascismo dalla Tunisia! 


E’ Mussolini, è il governo fascista, sono i consoli 
e altri agenti del fascismo che lavorano ad ostaco- 
lare la unione dei lavoratori italiani di Tunisia con 
il popolo tunisino ‘e francese, perchè vorrebbero 
avere gli italiani dalla loro parte nella guerra che 
essi pensano di scatenare contro la Francia. 


Mussolini si inganna se crede che i lavoratori ita- 
liani della Tunisia sono disposti a servire i suoi 
progetti criminali. 

I lavoratori italiani della Tunisia non hanno nes- 
sun interesse a passare sotto la dominazione. del 
fascismo. Essi comprendono che le loro condizioni 
possono migliorare qualora i fascisti siano cacciati 
dalla Tunisia, qualora il governo fascista non possa 
più fare il prepotente contro i nostri connazionali, 
come ha fatto sino ad ora, 


Il ritorno degli italiani di Tunisia sotto il regime 
fascista, in qualsiasi forma, sarebbe per essi un 
danno molto grave. Essi perderebbero tutti i van- 
taggi economici e sociali che hanno ottenuti negli 
ultimi anni. Essi cadrebbero sotto il terribile regime 
fascista delle imposte al quale sono sottoposti gli 
operai, i contadini, gli artigiani, i piccoli esercenti 
e i professionisti in Italia; cadrebbero sotto il re- 
gime dell’autarchia che affama la popolazione lavo- 
ratrice in Italia e l’ha ridotta a mangiare il pane 
nero, e toglie al contadino la libertà di coltivare ciò 
che vuole e di vendere liberamente i suoi prodotti. 
Gli italiani di Tunisia sarebbero militarizzati e 
mandati a morire nelle guerre del fascismo, in Spa- 
gna, in Etiopia e altrove; non avrebbero più nessun 
diritto di esprimere liberamente le proprie opinioni; 
sarebbero sottoposti al regime del Tribunale Spe- 
ciale e del confino. 


I comunisti italiani sostengono e appoggiano, per- 
ciò, ogni misura della democrazia francese che ri- 
sponda in modo energico alle pretese arroganti e 
provocatorie del governo fascisia; sostengono e ap- 
poggiano ogni misura che tolga al governo fascista 
i privilegi che le convenzioni gli hanno assicurato 
in Tunisia e dei quali esso si è servito contro l’ami- 
cizia dei popoli italiano, francese e tunisino, con- 
tro la pace e la democrazia, contro gli interessi del 
popolo italiano, e contro gli interessi dei lavoratori 
italiani di Tunisia. 


Ogni atto di resistenza energico alle pretese del 
fascismo internazionale, da parte dei paesi demo- 
cratici, costringe il fascismo ad indietreggiare, con- 
solida il fronte della. pace e della libertà e serve 
la causa del popolo italiano. Via gli agenti del fa- 
scismo dalla Tunisia! 
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Per la difesa degli interessi dei lavoratori italiani 
di Tunisia 
Opponendosi alla polilica di guerra del fascismo 


ì comunisti difendono al tempo stesso gli interessi 
dei lavoratori italiani di Tunisia. 


I figli laboriosi della nostra Italia, della generosa 
Sicilia, hanno lasciato, tanti anni fà, affamati, la 
loro terra natale che non assicurava più asilo nè 
pane. 

Molti anni fà i piccoli proprietari siciliani che le 
tasse avevano immiserito ed espropriato e, soprat- 
tutto, migliaia di giornalieri, sono stati costretti a 
sbarcare in Tunisia per conquistarsi, con il loro 
sudore, un pezzo di pane sicuro, un pezzo di terra, 
una casa, una vita fatta di lavoro e di onestà. 


Nessuno al di fuori del fascismo vuole toccare 
queste conquiste pacifiche del sacrificio e del lavoro 
italiano. 


La democrazia francese non ha mai pensato, sino 
ad oggi, di meltere la mano sulle proprietà degli 
italiani di Tunisi, non ha mai impedito il libero 
sviluppo del lavoro e delle attività degli emigrati 
italiani; mentire avrebbe l'interesse e il dovere di 
confiscare le proprietà di tutti gli agenti fascisti, i 
quali se ne servono come di una base per complot- 
tare contro la pace e la libertà. 

Egualmente gli operai, i manovali, i muratori, i 
terrazzieri, i pescatori, i braccianti — attraverso i 
benefici che apporta l’azione sindacale in un paese 
democratico — sono riusciti ad assicurarsi dei sa- 
lari e un guadagno ai quali sarebbe vano sognare 
in Italia. 


Oggi tutte queste conquiste e questi benefici, frutto 
del sacrificio di decenni, sono messi in pericolo dalla 
politica provocatrice di Mussolini. 


La politica di provocazione e di guerra del fa- 
scismo rischia di-attirare come rappresaglia l’aboli- 
zione di tutti i privilegi di cui godono gli italiani 
di Tunisia, rischia di provocare la guerra, nella 
quale i piccoli proprietari vedranno sfumare le loro 
proprietà e il loro denaro e i lavoratori perderanno 
la possibilità di continuare a guadagnarsi onesta- 
mente e pacificamente, sul territorio della Reggenza, 
un discreto salario. 

Nella guerra l’Italia sarà battuta. E che cosa ac- 
cadrà di quegli italiani di Tunisia che si saranno 
inconsciamente prestati a questa politica di aggres- 
sione e di provocazione? 

Essi saranno costretti ad abbandonare per sempre 
la Tunisia e a ritrovare la vita di miseria e di dispe- 
razione che affligge il nostro popolo, la nostra Si- 
cilia, per colpa, soprattutto, della dispendiosa e bri- 
gantesca politica del regime fascista. 


Nel corso di pochi giorni potrà scatenarsi un ura- 
gano che spazzerà via i frutti di cinquant'anni di 
lavoro e di sacrifici degli italiani di Tunisia. 

Gli italiani di Tunisia vogliono difendere i loro 
diritti, ma non vogliono una politica di provocazione 
antidemocratica ed antifrancese e non vogliono una 
guerra contro la Francia. 


Gli italiani di Tunisia che vogliono difendere ve- 
ramente i loro interessi devono, quindi, sin da Oggi, 
senza ritardo, prendere posizione per la pace, con- 
tro la politica di provocazione alla guerra del go- 
verno fascista, per una politica di intesa e di colla- 
borazione con la Francia democratica, col popolo 
francese, col popolo tunisino. 

La democrazia francese terrà conto di questo at- 
teggiamento degli italiani di Tunisia che permetterà 
loro di difendere e di salvaguardare i proprii inte- 
ressi e il loro buon nome di italiani: italiani ma non 


fascisti, perchè il fascismo non è l'Italia. 
a 
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Il fascismo non è l’Italia 


Il nome di italiano, sacro alla civiltà del lavoro, 
per colpa del tascismo sta diventando nel mondo, 
l’equivasente di bandito. Il regime fascista che im- 
pone dene dure privazioni ai nostro popolo, € lo 
spia e lo abbrutisce; il regime che ha soppresso tutte 
la libertà, che minaccia la stessa libertà religiosa 
ed ha olreso sanguinosamente il nostro popoo in- 
troducendo in Italia la dottrina e la pratica bestiale 
del razzismo, sta distruggendo il prestigio che il po- 
polo italiano si era conquistato nel mondo col suo 
lavoro, la sua intelligeriza e la sua generosità. 

Le imprese criminali dell’aviazione legionaria in 
Spagna, come già il macello degli abissini, effettuato 
con le bombe ed i gas, strappano al mondo delle 
grida di indignazione. 

1 garibastani accorsi ad offrire la vita per la causa 
della libertà del popolo spagnolo, la quale si iden- 
tifica con la causa della nostra liberta, hanno sal- 
vato l’onore di tutto il popolo italiano. Senza il loro 
sublime sacrificio tutto il nostro popolo si sarebbe 
coperto di vergogna. 

Il popolo italiano dichiara al popolo francese che 
esso non è responsabile delle provocazioni e dei mi- 
sfatti del governo fascista. 

Il popolo italiano è sensibile alle prove di sim- 
patia che gli danno tutti gli uomini liberi del mon- 
do, in questo momento, di fronte alle nuove provo- 
cazioni del fascismo, e sopratutto i rappresentanti 
delle organizzazioni operaie e della democrazia fran- 
cese i quali invitano i loro concittadini a distin- 
guere l’Italia dal fascismo. 

Il popolo francese che ama il popolo italiano non 
lo contonde con il fascismo. 

Il fascismo non è l’Italia. Il popolo italiano e gli 
italiani della Tunisia devono fare blocco col popolo 
francese e con le popolazioni arabe tunisine, contro 
il fascismo, per la pace e la libertà dell’Italia, della 
Francia e della Tunisia. 


La guerra generale può essere impedita se lot- 
teremo per la distatta politica e militare del 
fascismo. 


Unione del popolo italiano per il pane, la pace e 
la libertà! Nel mese di settembre quando la situa- 
zione internazionale stava per precipitare, il po- 
polo italiano ha espresso il suo desiderio di pace. 

I fatti dimostrano che la sola aspirazione alla pace 
non è sufficiente a far indietreggiare la guerra. Dopo 
settembre e dopo Monaco, il fascismo si è fatto an- 
cor più arrogante e provocatore. Il pòpolo italiano 
deve lottare per /a disfatta politica e militare del 
governo fascista nelle due guerre in corso, e contri- 
buire con tutti i mezzi a provocare la disfatta del 
governo, se ne il pericolo di una guerra generale si 
farà ogni giorno più grande. 

Si lotta per la disfatta del governo fascista lavo- 
rando alla unione del popolo contro il fascismo e 
la guerra. La classe opéraia italiana, avanguardia 
della libertà e della difesa degli interessi nazionali, 
deve unirsi e deve unire tutto il popolo che vuole 
la libertà e la pace, al di sopra delle differenze poli- 
tiche, di religione e di razza. 

Si lotta per la disfatta del governo fascista, orga- 
nizzando delle proteste e delle manifestazioni nelle 
fabbriche, nei Sindacati, nei Dopolavoro per esigere 
l’aumento dei salari in relazione all’aumentato costo 
della vita, il rispetto e il miglioramento dei contratti 
di lavoro, pane e lavoro per i disoccupati. 

Si lotta per la disfatta del governo fascista, chia- 
mando il popolo a protestare contro il caro vita e 
contro la miseria. Il caro vita aumenta, perchè l’Ita- 
lia da tre anni e mezzo fa la guerra. La disoccupa- 
zione aumenta perchè la guerra assorbe tutte le ri- 
sorse del paese. Le imposte aumentano, perchè il 
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governo ha bisogno di molto danaro per la guerra. 

L’impresa etiopica costa fino ad ora 45 miliardi 
di lire. Da 15 a 20 miliardi costa già l’aggressione 
contro la Spagna. Nel bilancio dello Stato le spese 
militari sono state recentemente aumentate di altri 
10 miliardi. 

Abbasso la guerra, che porta la morte e la mise- 
ria! Viva l’Italia libera! 

Si lotta per la disfatta del governo fascista, orga- 
nizzando delle manifestazioni popolari nei Dopola- 
voro, nei circoli e dovunque, per esigere una forte 
diminuzione delle imposte e delle tasse che pesano 
sulle masse popolari delle città e delle campagne. 

Si lotta per la disfatta del governo fascista, orga- 
nizzando delle manifestazioni per l’abbandono dei 
territori etiopici che sono occupati dalle truppe ita- 
liane e per la fine della disastrosa avventura etio- 
pica; organizzando delle manifestazioni e delle azioni 
contro la guerra al popolo della Spagna. 

Il governo repubblicano della Spagna ha ritirato 
i volontari accorsi da 52 paesi ad offrire il braccio 
alla causa della libertà del popolo spagnolo; ma il 
governo fascista, malgrado gli impegni solenni presi 
dinanzi al Comitato di Londra, ha già dato il cam- 
bio a diecimila legionari feriti, malati o stanchi che 
ha fatto ritirare dalla Spagna e continua ad inviare 
in Spagna altri uomini ed altro materiale. 

Il popolo italiano deve esigere il ritiro immediato 
delle truppe legionarie, dell’aviazione, dell’artiglie- 
ria, dei tecnici dalla Spagna! 

La Spagna agli spagnoli! 

Si lotta per la disfatta del governo fascista chia- 
mando i soldati e i militi a fraternizzare col po- 
polo, contro la guerra, la miseria e l’oppressione, 
ed organizzando il passaggio in massa dei soldati 
che si trovano in Spagna, con armi e bagagli, dalla 
parte dell'esercito popolare repubblicano. 

Si lotta per la.disfatta del governo fascista, chia- 
mando il popolo a manifestare la sua ostilità all’asse 
Roma-Berlino, nei sindacati, nei Dopolavoro, nei 
Circoli, nelle scuole, nei quartieri cittadini e nelle 
campagne, dovunque. 

Si lotta per la disfatta del governo fascista, sabo- 
tando il materiale di guerra. 


Si lotta per la disfatta del governo fascista, difen- 
dendo la libertà religiosa, dei cattolici e dei sacer- 
doti offesi o minacciati, difendendo: gli ebrei igno- 
bilmente perseguitati. 

Così oggi dobbiamo lottare concretamente per im- 
pedire un conflitto tra l’Italia e la Francia che pro- 
vocherebbe una guerra generale. 

Su queste stesse direttive lotteremo qualora il go- 
verno fascista precipitasse gli eventi. Ai soldati, 
alle camicie nere, ai marinai, agli avieri mandati a 
combattere nelle guerre fasciste, diciamo: Passate 
con armi e bagagli nel campo della libertà! 


li popolo italiano non è isolato 


Nella sua recente risoluzione il Comitato Cen- 
trale del Partito Comunista d’Italia affermava: « La 
classe operaia e il popolo italiano costituiscono un 
elemento del fronte internazionale della pace. Dalla 
loro azione unita e coraggiosa contro la politica di 
guerra del governo fascista e contro il regime fa- 
scista, può dipendere per una parte importantissima, 
e forse decisiva, la modificazione degli attuali rap- 
porti europei, a favore delle forze della pace e 
della libertà. » La coscienza della sua funzione in- 
ternazionale permetterà al popolo italiano di pren- 
dere il proprio posto sul fronte internazionale della 
pace e della democrazia. 

Il popolo italiano non è isolato nella sua lotta. 
Esso ha l’appoggio del proletariato internazionale e 
della Unione dei Soviet, il Paese del socialismo. 
Esso ha l'appoggio dei popoli della Spagna, della 


Cina e dell’Etiopia che combattono con le armi alla 
mano contro il fascismo, Esso ha l’appoggio dei 
popoli democratici dell'Europa e dei popoli delle 
due Americhe che, nella recente Conferenza di 
Lima, hanno deciso, dietro proposta del Presidente 
Roosevelt, la difesa comune contro le aggressioni 
del fascismo internazionale. Nel suo recente mes- 
saggio alla Camera dei Deputati, il Presidente Roo- 
sevelt ha chiamato a raccolta le forze democratiche 
del mondo contro la barbarie fascista. 

Il blocco di queste forze di pace e di libertà è 
invincibile. Il popolo italiano con la sua azione 
coraggiosa contro la guerra, deve partecipare a for- 
marlo cd a consolidarlo. 


Gli italiani di Tunisia lottano, assieme al popolo 
italiano, contro la guerra 


Gli italiani di Tunisia, rappresentano un legame 
di fraternità e di pace fra il popolo italiano e i 
popoli della Tunisia e della Francia. Essi non rin- 
negano la loro italianità, anzi la esaltano e la valo- 
rizzano cementando il blocco tunisino della pace, 
contro il fascismo, ed isolando gli agenti di Musso- 
lini, le spie, gli organizzatori di torbidi, i provoca- 
tori di odio e di guerra. 

I lavoratori siciliani, sardi, tutli i lavoratori ila- 
liani della Tunisia che hanno combattuto al fianco 
dei lavoratori arabi e francesi per il miglioramento 
delle loro condizioni, resteranno uniti a questi, anzi 
rafforzeranno la unione con gli arabi, gli ebrei, i 
francesi, rafforzeranno le organizzazioni sindacali 
uniche di tutti i lavoratori della Tunisia, e le pro- 
prie organizzazioni libere italiane, saranno i porta- 
bandiera della volontà di pace e di libertà del po- 
polo italiano nella Tunisia. 


Il dovere dei comunisti 


La offensiva del fascismo contro la Francia è una 
tappa dell’offensiva del fascismo internazionale con- 
tro la Unione dei Soviet, contro la democrazia e la 
libertà dei popoli. Essa è stata possibile in seguito 
alla capitolazione dei governi della Francia e del- 
l’Inghilterra a Monaco. Essa può essere spezzata 
dalla energia della classe operaia e della democrazia 
internazionale. 

Il dovere dei comunisti italiani è di essere alla 
testa della azione, per mobilitare le masse contro 
la guerra, per trasformare la volontà di pace delle 
masse popolari in azione delle masse contro la 
guerra. 

I comunisti devono smascherare, tra le masse, le 
menzogne della criminale campagna fascista contro 
la Francia, devono controbattere la propaganda fa- 
cista con la propaganda della verità. 

I comunisti devono realizzare l’unità d’azione coi 
compagni socialisti per questa lotta che non am- 
mette ritardo o dilazione; debbono fissare con i 
compagni socialisti dei patti locali d’azione comune 
contro la miseria e guerra. 

I comunisti devono essere gli animatori, gli orga- 
nizzatori della mobilitazione della classe operaia e 
delle masse popolari per salvare l’Italia dalla rovina 
e dallo sterminio. 

Giù le mani dalla Tunisia! Fraternità col popolo 
francese! Alleanza fraterna tra gli italiani, gli arabi 
gli ebrei e i francesi di Tunisia, contro il fascismo! 

Via dall’Etiopia! 

Via dalla Spagga! Viva la Repubblica Spagnola! 

Abbasso l’asse Roma-Berlino! Abbasso il fascismo! 
Abbasso la guerra! 

Viva i popoli d’Italia, di Francia e di Spagna 
uniti nel blocco della libertà e della pace! 

Gennaio 1939. 

TL COMITATO CENTRALE 
pEL PARTITO COMUNISTA D'ITALIA. 
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Che cos è la Tunisia 


La Tunisia è il meno vasto, ma uno dei più ricchi 
lerritori dell’Africa del nord. Essa è limitata dal 
Mednerraneo al nord e au’est, dalla Triporitania 
ad est e a sud-est, dal Sahara a sud e dall’Algeria 
ad ovest. Ha la forma di un cuneo la cui punta pe- 
netra nel deserto, mentre la testa frastagliata di golfì 
si prolende nel Mediterraneo, al centro ira il bacino 
orientale e quello occidentale di questo mare, quasi 
ad eguale distanza da Gibilterra e dal Canale di 
Suez, mentre un centinaio di chilometri circa la 
divide dalla Sicilia. 

Il territorio ha una superficie di 125.180 kmq. La 
popolazione è di 2 milioni e mezzo di abitanti, di 
cui meno del 10 per cento curopei. La niassa fon- 
damentale della popolazione lunisina discende dai 
Berberi, i più anlichi abitatori storicamente noti 
della contrada. E’ impropriamente che gli indigeni 
della Tunisia vengono chiamati «arabi», La Tu- 
nisia, dopo le successive dominazioni dei Fenici, dei 
Romani, dei Vandali, dei Bizantini venne, verso la 
fine del VII Secolo, conquistata dagli Arabi, E’ certo 
che tulto il paese è impregnato della civilizzazione 
araba (religione, tradizioni, costumi, ecc.). 

Il regime polilico della Tunisia è il Protettorato; 
la potenza protettrice è la lrancia. Il sovrano no- 
minale è il bey di Tunisi. l'ale regime è in vigore 
dal 1881, allorquando tra il bey e la Francia venne 
firmato il Trattato del Bardo (12 maggio 1881), com- 
pletato dalla Convenzione della Marsa (8 giugno 
1883). 


Conformazione geografica. — Il paese si presenta 
come un massiccio montagnoso verde di foreste, 
prolungamento del rilievo algerino. Tale massiccio, 
il Tell, è contornato, lungo la fascia costiera a nord 
e ad est, da pianure coperte di vigne ed oliveti, 
mentre a sud si estende il deserto punteggiato di 
oasi. 

Le quattro regioni naturali della Tunisia sono: 
Il Tell da ovest a nord, la zona della steppa al cen- 
tro, la regione sahariana al sud, il Sahel ad est. Il 
Teil è costituito da due catene montuose separate 
fra loro dalla valle della Megerda, il massimo fiume 
della Tunisia. La catena che si eleva alla destra di 
questo fiume forma la cosiddetta Dorsale tunisina ed 
estende le sue propaggini fino alla penisola del capo 
Bon. Si tratta di monti metalliferi ricchi, in en- 
trambe le catene, di ferro, di piombo, di zinco e di 
rame. La loro altezza varia tra i 1.000 e i 1.500 
metri. 

La steppa si estende dalla Dorsale tunisina fino 
alle vaste depressioni che spesso arrivano al di 
sotto del livello del mare e che sono occupate da 
grandi laghi salati, detti sciot. E’ in questa zona che 
si trovano i famosi giacimenti fosfatici di Gafsa. 

La regione sahariana comprende la zona tra 
Gafsa e Gabes (sulla costa) fino al sud tunisino. Al 
vasto altopiano roccioso, il Gebel Dahar, che divide 
il Sahara tunisino dalla regione della costa, le mil- 
lenarie vicende atmosferiche hanno conferito l’aspet- 
to di mura crollate, di fortezze demolite. Qui si 
sono stanziate le popolazioni berbere le quali hanno 
scavato le loro abitazioni nel tufo. 

Il Sahel è la pianura che si svolge dalla penisola 
del capo Bon fino al golfo di Gabes seguendo le 
curve della costa, per una larghezza di 15-20 chilo- 
metri. E° qui che si trova il famoso «mare di 
olivi ». 
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°l clima. — La Tunisia è situata nelle zona tem- 
perata calda. A nord e a nord-est, essa gode di un 
clima mediterraneo, mentre verso il sud, in pros- 
simità del Sahara, si fa sentire il clima desertico. 
Si può dire che in Tunisia lottano le influenze con- 
trastanti del mare e del deserto, donde l’importanza 
essenziale che nel paese hanno le pioggie. E° nel ver- 
sante settentrionale del Tell che si hanno le mag- 
giori precipitazioni (spesso oltre i 1.000 mm.). Per 
avere un’idea dell’influenza economica che in Tu- 
nisia, paese essenzialmente agricolo, hanno le piog- 
gie, basterà ricordare che il bilancio di previsione 
delle entrate viene calcolato, per ogni articolo, sulla 
media dei cinque esercizi precedenti, escludendo 
dal computo l’anno di maggior raccolto e quello del 
raccolto più scarso. 

La ripartizione ineguale delle pioggie influisce sul 
regime dei corsi d’acqua. Per questo, solo la Dorsale 
tunisina ‘ possiede corsi d’acqua perenne, come la 
Megerda è ì suoi affluenti, mentre il versante sud, 
date la scarsezza e l’irregolarità delle pioggie, non 
ha che fiumi a corso intermittente. Il bacino della 
Megerda è fertilissimo ed ivi le coltivazioni, specie 
quella dei cereali, si susseguono a gradini. 


Le coste. — Il porto di Biserta, grande piazzaforte 
marittima, a poca distanza dal punto più setten- 
trionale dell’Africa —- il capo Bianco — è situato 
allo ‘sbocco di una specie di grande bacino ed è 
capace di ricoverare una flotta intera. 

Tunisi, nell'antico golfo di Cartagine, possiede 
il porto commerciale più importante della Tunisia. 
Gli altri due porti importanti sono Sussa e Sfax, 
entrambi scalo d’imbarco dei fosfati. 


Ricchezze minerarie. — La Tunisia è uno dei più 
importanti paesi minerari del mondo. Essa occupa 
il secondo posto, dopo gli Stati Unili, per quanto 
riguarda l’estrazione dei fosfati di calcio. 

L’esistenza di questi era ignota fino a cinquanta 
anni fa. Fu nel 1885 che il geologo Philippe Thomas, 
esplorando la regione di Gafsa, scopeîse i ricchis- 
simi giacimenti. 

Le sole zone fosfatifere di Redeyef, Metlaui, Gebel 
Mdilla, Ain Mulares, in concessione alla Società dei 
Fosfati e della Ferrovia di Gafsa, coprono una super- 
ficie di 83.100 ettari. 

I giacimenti di fosfati non esistono soltanto nella 
regione del sud, ma anche in quella del centro. Quivi, 
a 1.200 metri sul livello del mare ed in prossimità 
della frontiera algerina, esistono le installazioni di 
Kalaat es Senam, Kalla Gerda e di Kef Rebiba, nella 
quale ultima si estraggono prodotti che contengono 
il più alto tenore fosfatico (fino al 68 per cento). 

L’estrazione dei fosfati è andata sempre aumen- 
tando fino a toccare nel 1926 i 35 milioni di ton- 
nellate. 

Ma, accanto ai prodotti fosfatici, esistono in Tu- 
nisia ricche miniere metallifere situate particolar- 
mente nel nord ove sono scaglionate lungo i due 
lati del corso della Megerda. Lo zinco e il piombo 
vengono estratti nelle concessioni di Gebel Ressas, 
Sidi Amor, Gebel Halluf, Gebel Trozza, ecc. La pro- 
duzione annua di zinco sorpassa Ie 20 mila ton- 
nellate, mentre quella di piombo supera le 35 mila. 

Più numerose sono le miniere di ferro, delle quali 
le più importanti sono, al nord, quella di Duaria e 
nel centro quelle di Gerissa e di Slata, quest’ultima 
ricca del minerale più puro. La produzione totale 
di ferro sorpassa il mezzo milione di tonnellate 
all'anno. Esistono ancora giacimenti di rame, di 
manganese, di ligniti. 


Agricoltura. — Ma la Tunisia è anzitutto un paese 
agricolo. La grandissima maggioranza dei suoi abi- 
tanti vive, direttamente o indirettamente, dei pro- 
dotti del suolo; le derrate agricole rappresentano 
da sole la metà, in valore, di tutto il commercio di 
esportazione. 
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Le principali culture sono quelle dei cereali, 
dell’olivo, desta ‘vite, degli agrumi e degli alberi da 
frutto, 

La più importante è la cultura dei cereali, localiz- 
zata nelle colline e nelle pianure del bacino della 
Megerda, sugui altipiani del Kef (centro) e nel Sahel 
(zona costiera). La media dei terreni seminati a 
cereali (grano, orzo, avena) è ogni anno di oltre un 
milione di ettari, di cui l’85 per cento nelle pro- 
prietà degli indigeni e il resto in quelle dei coloni 
europei. 

La grande coltivazione indigena è, oltre al grano, 
quella dell’orzo, coltivato sopra oltre 400 mila et- 
tari. 

Numerosissime sono le Casse locali miste di cre- 
dito agricolo, nonchè le Cooperative agricole inca- 
ricate dell'esercizio del credito a breve o a lungo 
termine ai coltivatori. 

Dopo i cereali, l’ulivo costituisce la seconda ric- 
chezza agricola della Tunisia. Si contano nel paese 
oltre 15 milioni di olivi in piena produzione su 
circa 4 milioni di ettari. E’ celebre il «mare di 
olivi », vera foresta di piante razionalmente distri- 
buite e coltivate nella regione del Sahel su di un 
fronte di 90 chilometri e su una profondità che dai 
10 arriva fino a toccare i 40 chilometri. 

Quivi l’antica steppa venne indemaniata ed ac- 
quistata dai capitalisti francesi; gli indigeni la gol- 
tivano col cosiddetto contratto « mgarsa ». Il colti- 
vatore indigeno fornisce il lavoro e riceve anticipi, 
nei primi anni, dal proprietario. Quando gli alberi 
fruttano, il lavoratore diviene proprietario della 
metà delle piante. Se il « mgarsi » (lavoratore) con- 
tinua a curare le piante rimaste all’antico proprie- 
tario, riceve i due terzi del raccolto. 

Gli indigeni, ottimi olivicultori, possiedono oggi 
i nove decimi degli alberi d’oliva. Sussa e Sfax sono 
i porti d’imbarco delle olive e dell’olio. 

La coltivazione della vite è opera esclusiva degli 
europei. La superficie piantata a vigneti è di circa 
50 mila ettari; le zonè vinicole più importanti sono 
situate nel territorio di Tunisi e di Grombalia, lo- 
calità quest’ultima nella penisola del capo Bon col- 
tivata dai siciliani. In generale gli italiani coltivano 
27 mila ettari di vigneto sui 50 mila complessivi. 

I vini sono ad alta gradazione (fino a 14 gradi) 
e la produzione annuale arriva al milione e mezzo 
di ettolitri, due terzi dei quali vengono esportati, 
soprattutto in Francia. 

La coltivazione degli agrumi è particolarmente 
localizzata nei dintorni di Biserta e di Tunisi; gli 
aranci più pregiati sono quelli dell’oasi di El Udian. 
Furono gli Arabi ad introdurre in Tunisia la colti- 
vazione degli alberi da frutto, esistenti ora in tutti 
i giardini indigenìi, ma specialmente nelle oasi. 

Si contano oltre un milione e un quarto di palme 
da datteri in piena produzione; i migliori prodotti 
si ritraggono nelle oasi dei territori del sud, Nelle 
oasi in generale la coltivazione è «a tre piani»: 
in basso gli ortaggi, sopra di questi stendono i loro 
rami gli alberi da frutto e finalmente i palmizi co- 
prono con la loro ombra la lussureggiante vegeta- 
zione. 

L'allevamento. principale è quello dei miontoni 
(1.700.000 capi) esercitato dagli indigeni nomadi, 
specie nella regione montuosa occidentale conft- 
nante con l’Alseria. Si contano inoltre 132.000 dro- 
medari e 146.000 asini, la cavalcatura e il mezzo di 
trasporto del povero. La pesca è largamente eser- 
citata e ad essa si dedicano, in maggioranza, gli 
italiani. 


La popolazione. — Abbiamo detto che circa il 
90 per cento della popolazione della Tunisia è costi- 
tuito da indigeni. Meno una frazione di isracliti 
(circa 60.000), gli indigeni sono musulmani. 

L’Islam e l’Oriente impregnano di sè tutta la vita 
della popolazione tunisina. La massa della popola- 
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zione indigena è costituita da pastori e coltivatori 
nella campagna, da artigiani nei centri cittadini. 
L’unità economica fondamentale è la famiglia. Vi è 
un lento, ma costante passaggio dal nomadismo alla 
sedentarietà, dalla tenda alla casa; la tenda stessa 
non è, in moltissimi casi, che un’abitazione fissa. 

Le tende che si spostano sono quelle di coloro 
che accompagnano gli armenti o di quelli, più nu- 
merosi, che si recano con le loro bestie da lavoro 
nel nord o nel Sahel per la mietitura, la vendemmia 
o la raccolta delle olive. 

Abbiamo più sopra ricordato il contratto « mgar- 
si» per quanto riguarda la coltivazione dell’olivo. 
Dobbiamo ora ricordare la coltivazione delle terre 
attraverso il regime dell’ « enze/ >». Vi sono in Tu- 
nisia moltissime terre di proprietà, teoricamente 
inalienabile, di confraternite o di opere pie indi- 
gene. L’enzel è la rendita perpetua che viene cor- 
risposta a queste contro il diritto di messa a col- 
tura e di ricavo dei prodotti delle terre. Un decreto 
del 1905 permette il riscatto della rendita, e quindi 
la commerciabilità delle terre. 

Un altro contratto, il quale interviene tra pro- 
prietari e coltivatori è quello detto « Xlammassà ». 
Il proprietario della terra fornisce l’aratro, i buoi, 
le sementi e le sussistenze al colono fino al rac- 
colto. Il colono ha diritto al quinto del prodotto. Per 
la mietitura e in genere per il raccolto vengono 
assunti gli operai giornalieri. 

Quanto agli agglomerati urbani, nei suk, ossia nei 
quartieri del commercio e dell’artigianato indigeno, 
ogni via ha il proprio mestiere, come avveniva nel 
Medio Evo in Europa. 

I mestieri sono raggruppati in corporazioni e i 
prodotti sono elaborati secondo l’antichissima tec- 
nica tradizionale; un « amin» eletto dagli artigiani 
presiede la corporazione e sorveglia la qualità del 
lavoro. L’industria tessile artigiana e casalinga è 
naturalmente la più diffusa. Vengono poi i fabbri- 
canti di fez, il copricapo rosso usato dalla massima 
parte dei tunisini, i lavoranti in cuoio, i tintori, 
i vasai, ecc. 

Nelle miniere sono occupati lavoratori indigeni 
ed europei. Si calcola che circa 20.000 famiglie vi- 
vano del lavoro minerario. 

Degli europei, i più numerosi sono i francesi 
(oltre 100.000): industriali, commercianti, funzionari. 
Seguono immediatamente gli italiani (circa 100.000): 
operai, piccoli coltivatori, pescatori. Di tutta l’emi- 
grazione italiana, oltre il 70 per cento è costituito 
da addetti all’industria e all’agricoltura. Il resto è 
costituito da commercianti, industriali, professio- 
nisti. Gli italiani sono per la massima parte origi- 
nari della Sicilia, della Sardegna, dell’isola di Pan- 
telleria. 

I maltesi sono circa 10.000 e sono dediti alla pesca 
e al piccolo commercio. 


Organizzazione politica e amministrativa. — 
Il sovrano nominale della Tunisia è, abbiamo detto, il 
bey. La Francia esercita il controllo sull’amministra- 
zione del Protettorato attraverso il Residente gene- 
rale, dipendente dal Ministero degli esteri francese 

‘Quello che potrebbe essere chiamato il Consiglio 
dei ministri comprende: il residente generale, pre- 
sidente, tre ministri indigeni (il primo ministro, il 
ministro deMa Giustizia, il ministro. della Penna); il 
segretario e vice-segretario generale del Governo tu- 
nisino; il generale comandante delle truppe di Tuni- 
sia, ministro della Guerra; l’ammiraglio, prefetto 
marittimo di Biserta, ministro della Marina: nonchè 
sette alti funzionari, direttori generali dei servizi 
amministrativi (Interno, Finanze, Istruzione, Agri- 
coltura, Poste, Lavori pubblici, Colonizzazione). Le 
leggi sono emanate sotto forma di decreti beylicali. 

Il territorio è diviso in 5 regioni (Biserta, Tu- 
nisi, El Kef, Sussa e Sfax) più la zona militare del 
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sud, ripartite in 19 « Controlli civili ». I controllori 
sono nominati dal Ministero degli esteri francese e 
dipendono dal segretario generale del Governo tu- 
nisino, Essi hanno il compito di sorvegliare le am- 
ministrazioni locali dei kaid (37 in tutto il terri- 
torio) e degli sceik (604 in tutto). Questi sono irca- 
ricati di assicurare l’ordine nelle loro frazioni *% 
di riscuotere le imposte. I primi realizzano il col- 
legamento tra i propri amministrati e il Govenmo 
centrale ed emettono sentenze, in qualità di magi- 
strati indigeni, intorno agli affari civili e penali di 
minore importanza. 

Come corpi elettivi esistono i Consigli di kaidate 
e quelli di regione, i quali discutono dei bisogni 
economici della rispettiva circoscrizione emettendo 
proposte e con facoltà di richiedere il concorso 
tecnico dei rappresentanti le grandi amministrazioni 
centrali. 

Esistono attualmente in Tunisia 58 Municipi. Il 
Consiglio comunale di Tunisi è così composto: 
i presidente indigeno, 4 aggiunti francesi, 9 con- 
siglieri europei, 8 consiglieri musulmani. 


Vi è da ultimo il Gran Consiglio, che ha sede in 
Tunisi ed è diviso in una sezione francese (22 rap- 
presentanti i grandi interessi industriali e minerari, 
più 34 eletti con liste elettorali dalla colonia fran- 
cese) ed una sezione indigena (41 membri, di cui 
10 eletti con liste elettorali e il resto nominati dal 
bey, dalle Camere indigene di commercio e di agri- 
coltura, ecc.). Le funzioni di tale organismo, ufficial- 
mente definito « assemblea rappresentativa degli in- 
teressi economici della Reggenza », consistono prin- 
cipalmente nell’esame del bilancio. Esso ha il di- 
ritto di aumentare o diminuire le entrate e le spese 
e di esprimere il proprio avviso sui problemi delle 
finanze, dell'’amministrazione e dell'economia del 
paese, con facoltà di porre al Governo quesiti rien- 
tranti in tali materie. 


La giustizia indigena comporta due specie di or- 
dini giudiziari: la Sciara, tribunale religioso che è 
presieduto dal Kaid assistito da esperti detti mufti 
e che giudica secondo la legge coranica le questioni 
attinenti allo statuto personale (famiglia, matrimoni, 
testamenti, ecc.), mentre la Uzara, tribunale laico, 
tratta tutte le cause civili, commerciali, penali che 
concernono gli indigeni. 

Vi è poi la giustizia francese, la cui competenza 
si estende a tutti gli europei e agli indigeni nelle 
sole cause comuni con gli europei. 

La Tunisia ha un bilancio proprio; la Francia si 
occupa della corresponsione degli emolumenti ai 
propri funzionari e delle spese per le forze armate. 

L’insegnamento primario indigeno viene impartito 
in 1254 scuole coraniche o Kkuttab da maestri detti 
mueddab. A Tunisi esiste una Università musulmana. 

L’insegnamento francese conta 450 stabilimenti 
scolastici aperti a tutti gli abitanti della Tunisia, 
compresi gli allievi indigeni, i quali infatti vi costi- 
tuiscono la maggioranza. Numerosi sono gli istituti 
medi: licei, scuole normali, scuole di insegnamento 
tecnico e professionale. L’insegnamento superiore è 
rappresentato da un Centro di studi di diritto e 
da una Scuola superiore di lingua e letteratura 
araba. 

La Biblioteca pubblica di Tunisi, ottimamente èt- 
trezzata, conta 200 mila volumi. 


Ettore VACCHIERI, da Torino 
operaio meccanico, membro del P.C.1. 
è caduto I'8 settembre 1938 
nella battaglia dell'Ebro 
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Giuseppe BERTI 


Alcuni dati 
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Ancora nel 1900 il prezzo del passaggio, su di un 
ponte di terza classe, nei piroscafi della compagnia 
Florio-Rubattino, di servizio sulla linea Palermo- 
Trapani-Tunisi, era soltanto di 5 franchi. 

Il piroscafo serviva per le famiglie. Il bracciante 
siciliano il più delle volte non si permetteva questo 
lusso: con metà spesa, da due a tre franchi, si faceva 
trasportare da uno dei tanti velieri che vanno dalle 
coste della Sicilia a Tunisi. 

Certo, l’emigrazione in Tunisia non aveva il 
grande miraggio dell’emigrazione americana, pre- 
supponeva una vita di durissimi stenti, ma special- 
mente ai trapanesi e ai panteschi (abitanti dell’isola 
di Pantelleria) sorrideva il pensiero di potersi gua- 
dagnare un pezzo di pane non distante dalla pro- 
pria famiglia e dalla propria terra. 

Per di più le pratiche per andare in America 
erano sempre difficili, mentre una parte dei siciliani 
che si sono recati in Tunisia prima del 1914 hanno 
trovato modo di andarci senza visita medica e per- 
sino senza passaporto, sui velieri, sulle barche da 


pesca, utilizzando mezzi di fortuna e regolando, poi, 
la loro posizione sul territorio della Reggenza. 


I lavoratori siciliani 

Questo spiega perchè 1’80 % degli emigrati ita- 
liani in Tunisia siano siciliani e come, fra i siciliani 
la maggior parte provengano dalla provincia di 
Trapani (le isole di Pantelleria e di Favignana ivi 
comprese). 

Nel 1871 su 3141 siciliani recensiti in Tunisia, ve 
ne erano 2.608 della provincia di Trapani, 285 di 
Palermo e 151 di Messina, i restanti 97 provenivano 
da tutte le altre provincie della Sicilia. Oggi la per- 
centuale è mutata, ma non fondamentalmente. Fon- 
damentalmente gli emigrati siciliani in Tunisia sono 
trapanesi, marsalesi e panteschi, con un’accresciuta 
percentuale di provenienti dalle provincie di Paler- 
mo e di Girgenti così come in gran parte gli emi- 
grati sardi (i quali lavorano prevalentemente nelle 
miniere), provengono da Carloforte e dai paesi mi- 
nerari della Sardegna. 

La lotta per la conquista del pane è stata in Tu- 
nisia delle più dure, ma alla fine, operai, agricoltori 
e commercianti italiani hanno trovato in Tunisia 
non soltanto delle condizioni economiche migliori, 
ma un regime fiscale più sopportabile e una libertà 
individuale più grande. 

Da una società semi-feudale quale era quella sici- 
liana essi sono. passati in un ambiente democratico, 
anche se dominato dallo sfruttamento coloniale, e 
in quest’ambiente, col loro spirito di sacrificio, con 
la loro laboriosità e la loro parsimonia, i contadini 
siciliani, senza denaro e senza terra, sono divenuti 
in parte piccoli proprietari e, taluni, hanno rag- 
giunto un’agiatezza che in Sicilia sarebbe stato 
vano sognare. Del resto quelli stessi che sono rima- 
sti fittavoli o che lavorano come braccianti stanno 
meglio che in Italia. 


Il pane e la terra 
Nel 1898 già si calcolava che più di 22.000 ettari 
di terreno erano posseduti dagli italiani. Nel 1903, 
5 anni dopo, le statistiche tunisine parlano di 40.000 
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ettari. Dopo, la progressione degli acquisti non sarà 
così rapida, ma la piccola e media proprietà agri- 
cola è, in Tunisia, oggi, in gran parte in mano di 
italiani, mentre i francesi posseggono le grandi 
estensioni di terra, quasi sempre coltivata a vigna 
da braccianti italiani. Molti degli agricoltori sici- 
liani, seguendo le abitudini dell’isola, sono riusciti 
non soltanto ad avere in Tunisia il loro pezzo di 
terra, ma a costruirsi la loro casa. Oggi parte degli 
agricoltori siciliani in Tunisia, posseggono, difatti, 
la loro casa, modesta, ma comunque più comoda 
degli abituri siciliani e di loro proprietà. 

La colonizzazione agricola siciliana all’inizio, fu 
caratterizzata dagli stessi sistemi propri del lati- 
fondo in Sicilia. Il padrone compera una vasta 
estensione di terra, per pochi soldi, completamente 
incolta, la divide in 150-200 lotti da tre a quattro 
ettari e fa un contratto che lega il contadino alla 
terra per 5-10 anni e, in Tunisia, addirittura per 
20 anni. Il contadino lavora come una bestia, con 
un durissimo contratto di affittanza, per tutto questo 
tempo, e poi alla fine, a prezzo di incredibili sacri- 
fici, talvolta riesce a riscattare il pezzo di terra che 
per tanti anni ha lavorato e per cui ha pagato un 
tributo così oneroso al padrone. 


Commercianti e professionisti 

Una delle caratteristiche, appunto, della situazione 
dell'emigrazione italiana a Tunisi è che piuttosto 
rari sono i casi in cui il padrone della terra è un 
siciliano, I feudatari siciliani, in generale, ne hanno 
abbastanza dei loro feudi e non si imbarcano in 
imprese coloniali. I padroni della terra che i con- 
tadini siciliani hanno lavorata e lavorano, sono, in 
generale, francesi o italiani, livornesi. 

Gli ebrei livornesi (che i siciliani chiamano grana, 
cioè a dire quelli che hanno le grana: il denaro) 
sono una parte non numerosa della colonia italiana, 
ma nel corso di lunghi decenni, di questa colonia 
sono stati la parte dirigente. In generale, salvo qual- 
che eccezione, gli italiani ebrei di Livorno sono 
dediti all’industria, al commercio e alle professioni 
liberali (medici, avvocati, ecc.) e formano, in un 
certo senso, lo strato della borghesia e degli intel- 
lettuali italiani emigrati a Tunisi. I siciliani sono 
invece contadini, in parte ancora braccianti o mu- 
ratori, manuali nelle città, calzolai, fabbri, in gran 
parte fittavoli, in parte piccoli e medi proprietari 
che hanno conquistata a prezzo di 30-40 anni di sa- 
crifici inauditi l’odierna relativa agiatezza e sono, 
oggi, particolarmente esigenti verso i loro lavoranti. 

Lu viddanu fattu riccu 
Nun cunusci ni parenti, ni amicu 
si dice in Sicilia. 

E’ evidente che i contadini siciliani non nutrono, 
per ovvie ragioni, verso i loro padroni o ex padroni 
(e verso i loro attuali fornitori commercianti inter- 
mediari, francesi o livornesi) dei motivi particolari 
di affetto, e questi sentimenti oggi il fascismo cerca 
di sfruttare traendone tutto il partito possibile per 
la sua politica di aggressione e di brigantaggio in 
Tunisia. 

Un esempio tipico 

Pierre-Etienne Flandin, nell’epoca in cui era Resi- 
dente in Tunisia, sulle riviste coloniali francesi ha 
dato un quadro della vita e dello sviluppo econo- 
mico e sociale di questi agricoltori siciliani. Ecco 
la storia, ad esempio, del nominato Antonio F... 
venuto nel 1891 a Tunisi. Ha comprato a enzel 5 
ettari di terreno, cioè a dire impegnandosi al paga- 
mento perpetuo di 12 fr. 50 per ettaro. Con la sua 
famiglia si è istallato in una grotta scavata in una 
roccia. Ha vissuto in questa grotta con la famiglia 
quattro anni, in questi annì ha lavorato come brac- 
ciante nelle proprietà vicine, a 2 fr. 50 al giorno. 
Nel tempo libero, lavorava la sua terra e piantava 
la sua vigna. Mano mano che la sua vigna si esten- 


deva, andava meno a lavorare come bracciante e 
lavorava di più sulla sua terra. Dopo 7-8 anni ven- 
deva già 800 franchi all'anno di uva. Si è costruita 
una piccola casa, abbandonando la grotta primitiva, 
si è costruito un pozzo. Sino al 1905 pagava sol- 
tanto 3 franchi di imposte. Dopo 10 anni circa, 
aveva già un reddito di 1.000 franchi all’anno (natu- 
ralmente 1.000 franchi di avanguerra), e dopo alcuni 
anni ancora, Antonio F... era in condizioni di dare 
alle figlie da maritare un ettaro di vigna di dote. 
Situazione, questa, invidiabile, rispetto alle condi- 
zioni miserabili in cui vivevano allora, e vivono 
ancora adesso, decine e decine di migliaia di poveri 
giornalieri in Sicilia, 


Gli effetti di un’atmosfera democratica 


Il sistema di ripartizione di grandi estensioni di 
terra in piccoli lotti e il sistema di affittanza, è 
venuto a ripetere in Tunisia, sotto molti aspetti, i 
rapporti economici e sociali dei latifondi siciliani. 
Difatti sino al 1914 non soltanto si sente parlare in 
Tunisia di gabelloti, sottogabelloti, di intermediari 
di ogni genere, ma anche si sentiva parlare di mafia 
ed erano numerosi i reati di sangue. A quel che 
sembra, nell’ultimo ventennio, queste caratteristiche 
dell’economia agraria siciliana in Tunisia sono an- 
date se non scomparendo, per lo meno di molto 
attenuandosi. I mafiosi sono stati espulsi e se il 
sistema di affittanza è rimasto presso a poco inva- 
riato, esso si è andato restringendo per gli acquisti 
delle parcelle di terreno fatte dai fittavoli e comun- 
que si è andato attenuando perchè in un’atmosfera 
democratica, come quella tunisino-francese, e in un 
ambiente soltanto in parte siciliano, non era pos- 
sibile che le cose continuassero a marciare come nei 
latifondi dell’Isola. 

Sarebbe interessante sapere oggi esattamente 
quanta parte della terra gli agricoltori siciliani 
hanno in proprietà, quanta in affittanza, quanti 
braccianti ci sono in Tunisia, ma dati recenti e pre- 
cisi non sono in nostro possesso e quindi ci siamo 
limitati a fare cenno soltanto ad alcune caratteri- 
stiche generali dell’emigrazione agricola siciliana in 
Tunisia. 

Sarebbe interessante anche sapere quali sono i 
rapporti che intercorrono fra i contadini siciliani 
e i vari intermediari. 

Senza avere un’idea chiara e precisa di tutte 
queste questioni, è chiaro che è impossibile condurre 
una nostra politica giusta ed efficace fra i conta- 
dini siciliani emigrati in Tunisia. 


Il controllo consolare e fascista 


Di sfuggita bisogna dire che, a parte il fatto che 
le convenzioni italo-francesi mettono gli italiani di 
Tunisia sotto un controllo particolare del Consolato 
(in fondo i cittadini italiani si sentono in Tunisia 
legati molto di più alla autorità e alla giurisdizione 
consolare che non a quelle della Reggenza), un 
grande peso sull’orientamento delle masse agricole, 
ha il Credito Agrario. che è un’organizzazione finan- 
ziaria prettamente italiana alla quale i contadini sono 
solidamente legati. 

Per importanza numerica la popolazione immi- 
grata agricola, sarebbe inferiore a quella operaia : 
manovali, terrazzieri, muratori, piccoli artigiani e 
minatori nella zona mineraria. Bisogna però dire 
che in primo luogo, a parte i minatori sardi, (i quali 
hanno meno legami con le campagne), i manovali, 
terrazzieri e gli stessi artigiani siciliani, sono stret- 
tamente legati alla popolazione agricola, di cui, in 
maggioranza fanno parte. In molte famiglie uno o 
due lavorano come manovali e come artigîani în 
città e. gli altri nella campagna e tutti aiufano ai la- 
vori agricoli. 

Certo, in quest'emigrazione artigiana e operaia, 
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raccolta in quartieri e in villaggi completamente o 
quasi completamente siciliani, il nostro lavoro si 
presenta più facile che nelle campagne. Questi gruppi 
formano un tutto compatto nel quale è difficile pe- 
netrare, ma una volta che si è penetrati e si è ben 
lavorato politicamente, è facile trasportare tutto il 
paese da una posizione ad un’altra: quello che è 
capitale è di riuscire a convincere quei quattro o 
cinque paesani la cui autorità è riconosciuta, della 
giustezza della nostra politica e delle nostre inten- 
zioni. 

Infine un’ultima categoria importante della po- 
polazione siciliana immigrata è data dai pescatori. 


I doverì dell’antifascismo 


Ma, la caratteristica decisiva della colonia italiana 
immigrata è che essa è formata nella sua grande 
maggioranza da siciliani nati in Tunisia, cresciuti 
in Tunisia, i quali, in molti casi, non hanno nemmeno 
visto la Sicilia e l’Italia. E tuttavia, in virtù delle 
convenzioni franco-italiane, costoro sono rimasti di 
nazionalità italiana, e in virtù dei rapporti partico- 
lari che legano le masse emigrate al Consolato e in 
virtù della propaganda fascista (particolarmente in- 
tensificata negli ultimi 7-8 anni), costoro sono e va- 
gliono rimanere italiani. 

Nel 1906 su un totale di 81.000 Italiani, abitanti 
la Tunisia, se ne contavano 52.600 nati in Italia e 
28.400 in Tunisia. Trenta anni dopo, nel 1936, su 
una popolazione italiana in Tunisia di 94.000 per- 
sone, soltanto 37.600 risultavano nati in Italia, men- 
tre 56.400 erano nati nella Reggenza tunisina. Di 
questi stessi 37.600 (di cui 28.650 originari della 
Sicilia) più della metà risiedono da più di venti 


anni a Tunisi. 


E’ chiaro che senza il regime speciale creato dalle 
convenzioni franco-italiane, senza questa specie di 
condominio che le autorità consolari italiane eser- 
citano sul territorio della Reggenza, la più gran 
parte degli italiani emigrati a Tunisi sarebbe oggi 
naturalizzata. Gli stessi motivi che hanno ostacolato 
la naturalizzazione hanno ostacolato anche una fu- 
sione della popolazione italiana con la popolazione 
francese e tunisina. Gli italiani fanno vita a parte 
e (malgrado le 16.000 naturalizzazioni che ci sono 
state dall’inizio del protettorato francese sino ad 
oggi), si può ben dire formano una colonia a carat- 
tere nazionale e regionale molto spiccato, con le 
sue scuole, le sue società di mutuo soccorso, con le 
sue organizzazioni sportive e ricreative, oggi tutte 
affiliate al dopolavoro, associazioni dirette tutte dal 
partito fascista. 

Sino ad oggi gli italiani di Tunisi, quando hanno 
voluto difendere i loro interessi, sono stati costretti 
dalle Convenzioni a passare attraverso il Consolato. 
Anche quando passare attraverso il Consolato non 
era strettamente necessario ci sono stati dei Resi- 
denti — per esempio Peyrouton — che si rifiuta- 
vano ad aver a che fare con italiani che non fossero 
inviati dalle autorità consolari e fasciste italiane. 
In realtà, il Consolato, malgrado la sua demagogia, 
si è ben guardato di difendere realmente gli interessi 
dei lavoratori italiani, ed ha difeso sempre soltanto 
gli interessi dell’imperialismo italiano, gli interessi 
del fascismo. 

Bisogna che d’ora in poi gli antifascisti, i comuni- 
sti, siano più presenti in Tunisia. Bisogna che i la- 
voratori italiani sentano che c’è chi difende real- 
mente i loro interessi. Bisogna che essi comprendano 
che le rivendicazioni provocatorie del fascismo 
avranno come effetto quello di fare pesare su di 
loro :la minaccia del ritorno al diritto comune’ per 
gli italiani della Reggenza e, peggio ancora, la mi- 
naccia della guerra che distruggerà quel poco d 
benessere e di pane che in un cinquantennio di sr- 
crifici inauditi, i lavoratori italiani sì seno conqui- 
stati, in Tunisia, col loro sudore. 


Tra le figure dei condottieri dell'alta finanza ita- 
liana, quella del conte Giuseppe Volpi è senza dub- 
bio la più « popolare » in Italia. 


Egli stesso racconla che, in uno dei suoi viaggi in 
Oriente, gli fu decifrata una rozza iscrizione, nella 
quale era detto: «Chi si ferma « parlare col vian- 
dante non va innanzi per la propria strada.» Di 
questa iscrizione ha fatto la regola della sua vita; 
nè si può dire che si sia mai fermato a considerare 
di che lagrime grondi e di che sangue l’innmensa 
fortuna da lui accumulata. 


©rigini equivoche 


Le origini prime della sua fortuna non suono molto 
chiare. Nato nel 1877 da una famiglia di Bergamo, 
stabilita a Fiume e poi a Venezia, sembra che, tron- 
cati gli studi al liceo, sprovvisto di grandi mezzi di 
fortuna, si lanciasse in speculazioni assai ardite. Fin 
dal principio, ia sua attività appare legata agli in- 
teressi di alcune famiglie patrizie veneziane e della 
Banca Commerciale, il massimo istituto bancario 
italiano. 

Nel primo decennio del secolo, Volpi, giù accapar- 
ratosi lu comproprietà del giornale democratico di 
Venezia, l'Adriatico, si lancia a fondo sulla <« via 
della guerra» dell’imperialismo ilaliuno in Oriente 
e nei Balcani. Nel groviglio degli interessi imperia- 
listici, che si intrecciano e si.scontrano in questi 
paesi, il nome e le gesta di Volpi affiorano sovente 
nelle più varie e impensate combinuzioni : la regia 
dei labacchi nel Montenegro, i lavori nel porto di 
Antivari, le ferrovie balcaniche, la Banca italiana di 
Costantinopoli segnano le tappe fondamentali della 
sua attività in questo periodo. 


La Banca Commerciale, alla quale egli si è ancor 
più strettamente legato, è divenuta oramai un fattore 
dominante nella vita economica e politica italiana; 
ingranandosi nel suo sistema, Volpi vien realizzando, 
con i mezzi accumulali nelle sue prime imprese 
l'Oriente, e con le abilità acquistate alla scuola dei 
corrotti funzionari del morente impero turco, il suo 
predominio nella vita economica di Venezia. La 
fondazione del gruppo finanziario della « Società 
Adriatica di Elettricità» gli assicura il controllo di 
tutta la rete degli impianti elettrici del Veneto e di 
parte dell'Emilia; attraverso questo stesso gruppo, 
il suo controllo si estenderà, man mano, alle mag- 
giori imprese siderurgiche, meccaniche e di naviga- 
zione del Veneto; e, naturalmente, neanche il con- 
trollo della stampa sarà trascurato. 


Ma quando nel 1909 prepara la sua candidatura 
politica a Oderzo, basterà che la Gazzetta di Venezia 
di cui non era ancora proprietario lo attacchi in un 
pamphlet, perchè egli rinunci in tutta fretta al suo 
progetto. E nel 1912, quando il settimanale socialista 
di Venezia il Secolo Nuovo gli dedica una ventina 
di righe di corsivo, Volpi, dopo averlo minacciato 
di querela, si guarda bene dall’insislere. Nell’Italia 
di allora esisteva una certa libertà di stampa, e 
Lol sapeva bene che era troppo pericolosa per 
ui... 


Capitale finanziario 
e diplomazia 


Ma maturava ormai la guerra italo-turca. Il Banco 
di Roma, uno dei principali concorrenti della Com- 
merciale, impegnato con importanti investimenti in 
Tripolitania, spinge il governo alla guerra; ma la 
guerra assai più lunga e dura del previsto, finisce 
per compromettere gravemente gli interessi del 
Banco di Roma, che si trova sull'orlo del fallimento. 
Sarà la Banca Commerciale a raccogliere î frutti 
della guerra. Volpi, che tra l’altro tiene in riserva 
una carta di console serbo a Venezia, mentre mi- 
gliaia di italiani vanno al massacro ed altre migliaia 
sono espulsi dai territori dell'impero turco, circola 


I mistici 
il conte Giusep 


Il regime si sforza con tutti i mezzi di nascondere agli 
occhi delle masse popolari la sua vera essenza, si sforza 
di mantenere il più possibile nell'ombra le figure reali, le 
funzioni reali dei grandi pirati dell'alta finanza. 

— La finanza? Roba che esiste soltanto all’estero... E‘ 
all’estero che domina la « demoplutocrazia »... 

In realtà all’estero, nei paesi dell'Europa occidentale e 
dell'America, la plutocrazia lotta contro la democrazia. 
Nella misura in cui il popolo é forte, nella misura in cui, 
soprattutto, il proletariato é organizzato ed organizzato 
unitariamente, nella misura in cui sotto l‘ispirazione e l'im- 
pulso del Partito Comunista, dirigente dell'avanguardia pro- 
letaria e campione della democrazia conseguente, il popolo 
costituisce una solida armatura di Fronte Popolare, la plu- 
tocrazia é costretta a rinculare, a rinunciare ai suoi disegni 
tenebrosi di asservimento del popolo. 

In Italia, la plutocrazia ha instaurato il suo regime tota- 
litario. Sono i plutocrati, sono i grandi pescicani dell’au- 
tarchia, mai sazi di sangue e di denaro, che esercitano la 
loro dittatura aperta ed assoluta sul paese, per mezzo dei 
gerarchi del Partito e del Governo fascista al loro servizio. 
L'Italia é oggi il paradiso della plutocrazia. 

Ecco perchè tutti gli scribi e i propagandisti del regime 


indisturbato, per tutta la durata della guerra, nei 
Balcani e per Costantinopoli; ed è Volpi, insieme 
col commendator Nogara (altro uomo della Commer- 
ciale) che conduce, prima a titolo personale, da 
potentato a potentato, poi per incarico del governo 
italiano, le trattative col governo turco. 


La ‘‘ maniera forte” in Libia 
e in Italia 


Appoggiate da un ultimatum e dall'ordine dato 
alla flotta ed all'esercito di attaccare Smirne e De- 
deagatch, le trattative di « pace» son condotte a 
buon fine, per conto della Commerciale, da Volpi. 


E qui comincia l'ascesa politica di Volpi, che sa 
ben presto assicurare alla Commerciale ed al gruppo 
finanziario dell’Adriatica, che egli controlla, sempre 
nuovi atouts politici. 


Vicepresidente della Conferenza finanziaria bal- 
canica del 1913, membro del Consiglio economico 
supremo di Parigi e della delegazione italiana per 
la pace nel 1919, inviato segreto a Belgrado per la 
preparazione del trattato di Rapallo nel 1920, i suoi 
affari e le sue attività politiche saranno sempre 
strettamente legati tra di loro. 


Nel 1922, Volpi, nominato l’anno precedente go- 
vernatore della Tripolitania, inaugura secondo le 
sue stesse parole, « la maniera forte » contro le po- 
polazioni indigene, che durante la guerra mondiale 
si erano riconquistata l’indipendenza. 


E’ del 1922 l'occupazione di Misurata, già sede 
della repubblica ‘ tripolitana e centro dell'insurre- 
zione indigena. In premio dei servizi resi, Volpi è 
nominato dal fascismo Conte di Misurata. 


E° sotto il suo governo che il generale Graziani 
inizia la serie delle stragi che dovevano decimare 
la popolazione della colonia; è sotto il governatorato 
del conte Volpi che «la jena della Libia» si fa la 
mano per le sue future gesta d’Abissinia, 


utarchia : 


ipi di Misurata 


si sforzano con tutti i mezzi di nascondere la verità al popolo 
italiano e di impedire con ciò stesso che il popolo realizzi 
la propria unità di lotta contro i suoi veri nemici : i pluto- 
crati italiani. 

Ecco perchè il regime conduce la nefanda campagna 
contro tutti i paesi ove esiste e lotta la democrazia; ecco 
perchè esso pretende identificare, con le più spudorate men- 
zogne, la democrazia e la plutocrazia. In realtà, il popolo 
italiano € e si sente fratello di tutti gli altri popoli, come 
i popoli. dell’estero sono e si sentono fratelli del popolo ita- 
liano. E, inversamente, i plutocrati italiani trovano i loro 
amici e sostenitori tra gli elementi più reazionari del :capi- 
.talismo straniero. 

1 plutocrati italiani cercano di attizzare nel popolo del 
nostro paese Itodio contro gli altri popoli, di spingerlo aita 
guerra, allo scopo di stornare da sé stessi l'odio del popolo 
italiano, per impedire che il popolo italiano riconosca in 
essi, i plutocrati del nostro paese, i suoi veri, unici, autentici 
nemici. 

Ed ecco perchè i comunisti hanno il dovere di insegnare 
al popolo la verità, di strappare la maschera ai tiranni e 
ai loro complici, di mostrarli a nudo quali sono: schiaviz- 
zatori di tutti gli strati del popolo lavoratore italiano. 


DOS NARRA III TIE FAI IR ERA SIRIA TIENI 


Nel 1925, quando i gruppi dominanti più reazio- 
nari del grande capitale si preparano a scatenare 
l'offensiva contro la classe operaia e contro la pic- 
cola borghesia, per far cadere su queste le conse- 
guenze di una catastrofica politica finanziaria, il 
conte Volpi si presenta ad essi come un ideale uomo 
di fiducia. 

L’uomo della Commerciale e dell’Adriatica, dive- 
nuto ministro delle finanze, applica alle popolazioni 
italiane gli stessi metodi di saccheggio sistematico 
sperimentati in Libia: inaugura il suo governo con 
le più dure misure, con l'offensiva aperta contro i 
salari operai. In Italia, come in Libia, i suoi metodi 
di governo non possono essere realizzati senza la 
repressione violenta; in Italia come in Libia, non 
vi è governo di Volpi senza Tribunale speciale. 


La plutocrazia e la guerra 


Il conte Volpi non è più solo il «feudatario » 
delle Venezie. 1 suoi interessi ed il suo potere si 
estendono oramai a tutto il paese. Egli controlla, 
dal suo seggio di ministro, tutta la finanza statale. 
Con i suoi capitali, e a mezzo dei suoi luogotenenti, 
dirige una quarantina di società principali, con più 
di tre miliardi di capitale, oltre un gran numero di 
società minori, in tutte le parti del paese ed in 
tutte le branche: dall’elettricità alle società di navi- 
gazione, ai porti, agli acquedotti, ai grandi alberghi, 
ai cantieri, alle imprese. meccaniche, chimiche, si- 
derurgiche (1). 


Non c’è da meravigliarsi se, anche quando lascia 
il seggio di ministro, la sua figura resta dominante 
sulla scena economica e politica. Presidente della 
Confederazione fascista dell’industria, il conte Volpi 
è stato, come è facile immaginare, uno dei più caldi 
fautori dell'aggressione contre l’Abissinia. 


In segno di riconoscenza per i sovraprofitti di 
guerra che questa impresa gli ha procurato, ha of- 
ferto al Capo del governo parecchi milioni di lire. 


Si è assicurato, in compenso, la direzione del piano 
di sfruttamento dell’Abissinia, un monopolio sfron- 
tato sulle eventuali risorse del paese. Presidente 
della « Sofina» e della « European Electric Corpo- 
ration», che dominavano l’industria elettrica spa- 
gnola, ha contribuito potentemente a spingere l’Italia 
all'aggressione contro la Spagna repubblicana, acca- 
rezzando il sogno ambizioso di eliminar l'Inghilterra, 
la Francia e gli Stati Uniti dall'industria elettrica 
spagnola, per dividerne le spoglie con il trust te- 
desco dell'elettricità. Volpi è padrone del porto di 
Marghera, costruito durante e dopo la guerra dallo 
Stato, e cioè col contributo di tutto il paese. 


Ed ora, in seguito alla campagna razzista, il conte 
Volpi è diventato padrone dei due potenti organismi 
di assicurazione: le Assicurazioni Generali e la Riu- 
nione Adriatica di Sicurtà. 


Dalla guerra italo-turca al governatorato di Tri- 
poli, dal suo passaggio al ministero delle finanze 
all'aggressione contro l’Abissinia e contro la Spagna, 
il cammino di questo eroe dei sovraprofitti di guerra, 
che cèrca oggi di trascinare il nostro paese in una 
più vasta guerra, è intriso di sangue e cosparso di 
rovine umane. E. S. 


(1) A questo proposito, ricordiamo un istruttivo e 
significativo episodio che vorremmo chiamare la rico- 
stituzione moderna del feudo di Farfa. 

Nel territorio del comune di Fara Sabina, in provincia 
di Rieti, esiste la storica abbazia di Farfa, sede, nel 
Medio Evo, di un potentissimo feudo ecclesiastico, che 
estendeva il suo dominio fino agli Abruzzi e alle Marche. 

Approfittando del fatto che l’abbazia è un monumento 
di alto interesse storico ed artistico, il conte Volpi ha 
fiutato l’affare, Nei dintorni di Farfa esistono delle fonti 
di acqua minerale e così mescolando «il sacro e il pro- 
fano >», il conte di Misurata, che è, tra l’altro, proprie- 
tario di quasi tutti i grandi alberghi d’Italia, ha -pensato 
di fare di Farfa una zona turistica ed ha acquistato tutto 
il territorio. 

Per dare poi ai turisti l’impressione di trovarsi nel 
Medio Evo (un Medio Evo da cartolina illustrata) ver- 
ranno nel paese attrezzate delle botteghe in « puro stile 
medievale » ove gli artigiani confezioneranno oggetti che 
saranno la perfetta imitazione di quelli antichi, ser- 
vendosi di strumenti copiati accuratamente su quelli 
che esistono nei musei. Verrà fuori — in base al pro- 
getto — un paese convenzionale, del tipo « villaggio 
coloniale » che i visitatori sono chiamati ad ammirare 
nelle Esposizioni. 

Il centro urbano e la campagna dintorno passano nelle 
mani di padron Volpi; artigiani e contadini diventano 
suoi dipendenti e così il vecchio feudo è ricostituito da 
un feudatario moderno. (N. d. R.) 


Gli studenti e la Francia 


Le diserzioni di studenti dalle manifestazioni anti- 
francesi danno a riflettere ai sommi gerarchi. Le 
manifestazioni al grido: Vogliamo la Corsica, la Tuni- 
sia, eccetera, furono organizzate dai presidi e dai 
rettori, per ordine delle autorità superiori. Gli stu- 
denti ebbero vacanza per andare a strillare sulle 
strade, inquadrati dagli agenti. Una volta gli stu- 
denti facevano a cazzotti con gli agenti di polizia. 
adesso ne sono agli ordini. 

Ma i più se la squagliarono. La parte più seria e 
cosciente della gioventù studiosa non partecipò alle 
pagliacciate contro la Francia. Avvennero spiega- 
zioni e vie di fatto fra gli studenti al servizio della 
banda Mussolini-Ciano-Farinacci-Starace, e quelli 
provvisti del senso della dignità, dell'onore e del- 
l'avvenire del paese. La polizia arrestò, naturalmente, 
gli studenti italiani che difendevano l’Italia contro 
gli studenti fascisti. 


Buon segno: vi sono, dunque, degli studenti ita- 
liani, in Italia, che non hanno paura di proclamarlo. 
Non ne dubitavamo. E‘ l’ora che essi vadano in linea, 
a combattere assieme al popolo italiano per la pace, 
per la libertà, per la salvezza del nostro paese. 
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Itali F 

in Tunisi 

Le relazioni tra gli Stati italiani esistenti sino alla unlfi- 
cazione nazionale, e la Tunisia, come pure quelle tra la 
Francia e il Beylicato, sono antichissime. Fin dal Medio Evo 
i traffici tra le Repubbliche marinare italiane e i paesi bar- 
bareschi furono molto attivi, e da allora i primi gruppi ita- 
liani, andarono a risiedere sulla costa tunisina. La Francia 
inizio! i rapporti con il Beylicato di Tunisia alla fine del 
Xillo secolo, dopo la sconfitta della crociata di Luigi 1X° 
che morì sotto le mura di Tunisi nell'agosto 1270. 

Nell’epoca contemporanea, con il sorgere dell'imperiali- 
smo, la Tunisia diventa oggetto di cupidigia tra le potenze 
europee e, soprattutto, fra le potenze mediterranee. La lotta 
per la Tunisia si aggrava dopo l'apertura del Canale di 
Suez, inaugurato nel 1869, che aumenta l'importanza stra- 
tegica dei porti naturali tunisini, situati sulle grandi vie di 
navigazione verso le Indie. 

Tre potenze si contendono la Tunisia : l'Inghilterra, la 
Francia e l’Italia da poco unificata. 

Da lungo tempo l'Inghilterra aveva cercato di dominare 
in Tunisia; ed un suo agente, Wood, aveva molto lavorato 
a questo scopo. Ma nel 1878 l’Inghilterra, per avere l'ade- 
sione alla sua occupazione dell’isola di Cipro, lasciò mano 
libera alla Francia in Tunisia. Quando il ministro francese 
Waddinaton protestò contro la manomissione inglese su Ci- 
pro, Lord Salisbury gli rispose : « Voi non potete lasciare 
Cartegine nelle mani dei barbari. » Il signor Wood fu ri- 
chiamato da Tunisi. 

Il nuovo imperialismo italiano, balzato tardi sulla scena, 
non aveva per questo um appetito inferiore a quello deali 
imperialismi maggiori e più antichi. Le rivendicazioni della 
Italia sulla Tunisia si appogaiavano a tutta una serie di 
diritti concessi dai bey ai vecchi Stati italiani e dei quali il 
nuovo Stato unitario aveva assunto l'eredità, e si appog- 
giavano sul fatto che una forte emigrazione italiana s‘era 
ormai stabilita nel Beylicoto, la quale verso il 1878 contava 
più di diecimila anime. L'8 settembre 1868, un trattato di 
‘amicizia, di commercio e di navigazione era stipulato tra 
il Regno d’Italia e il Beylicato di Tunisi, valevole per 28 
anni, e che sostituiva i trattati particolari stretti dal he 
coi vari ex Stati italiani, come quello del 10 aprile 1822 
col Granduca di Toscana, quello del 22 febbraio 1832 cc; 
re di Sardegna e il trattato del 17 novembre 1833 con il 
re delle Due Sicilie. 

Per la Francia, l’occupazione della Tunisia, come più 
tardi del Marocco, era una conseguenza logica del suo 
impossessamento dell'Algeria. 

AI: Congresso di, Berlino, riunito nel 1878 per « regolare » 
la questione d’Oriente, l‘’Inghilterra dette carta bianca alla 
Francia in Tunisia. La imitò la Germania. Bismarck pensava 
di deviare la Francia da ogni idea di rivincita contro la 
Germania lasciandola andare a Tunisi, e, d'altra parte, 
voleva spingere l'Italia verso la Germania. Gli avvenimenti, 
infatti, si svolsero in modo che l'Italia entrò a far parte del 


blocco germano-austriaco, con la fondazione della Triplice 
Alleanza (1882). 


La minaccia della manomissione della Francia sulla Tuni- 
sia, accese i furori antifrancesi dell’imperialismo italiano. 
L'Italia correva il rischio di arrivare troppo tardi. li console 
italiano in Tunisia, Maccio, combattè una lotta serrata per 
impedire l'evento. Il duello tra Maccio e il console francese 
Roustan, per sapere quale tra i due Stati contendenti avrebbe 
avuto il sopravvento in Tunisia è ricordato dagli storici 
italiani e francesi come un momento drammatico nelle 
vicende che decisero le sorti della Tunisia. Dapprima, Maccio 
cercò di togliere ai francesi il monopolio dei telegrafi che 
essì avevano ottenuto nel 1861. Non vi riuscì. Riuscì, in- 
vece, a strappare la ferrovia Tunisi-Goletta che era nelle 
moni degli inglesi e di cui questi volevano disfarsi. La fer- 
rovla fu acquistata dalla compagnia francese Béne-Guelma. 
Il contratto fu annullato dall’Alta Corte di Giustizia di 
Londra. Allora fa Compagnia genovese Rubattino entrò in 
scena offrendo una somma elevata, di 165.000 sterline, 
e prese la ferrovia che tenne sino al. 1898, Il governo ita- 
liano aveva partecipato, naturalmente, alla operazione della 


lo Stato Operaio 


Rubattino. Altro episodio della lotta tra l’Italia e la Francia 
per il predominio sulla Tunisia fu l'acquisto da parte della 
Società Morsigliese, dei palazzi e dei dominii (90.000 etta- 
ri) di Khayr ed-din, che provocò delle discussioni europee 
e preannunciò la presa di possesso della Tunisia da parte 
della Francia. 

In questa lotta, il governo italiano cercò delle adesioni 
tra gli arabi di Tunisia, contro la Francia. Dei giornali in 
lingua araba venivano pubblicati dal governo italiano in 
Sardegna, come il Mestakel, e introdotti in Tunisia, per 
eccitare gli indigeni contro la Francia e contro Mustafà 
Ben Ismail, favorito del bey, uomo al soldo della Francia. 

Il governo francese decise d’affretare l'occupazione della 
Tunisia. Fra le tribù della periferia tunisina, soggette nomi- 
nalmente al bey, vi era quella dei Crumiri, tribù che faceva 
spesso delle incursioni sul territorio algerino. Una di queste 
incursioni di Crumiri (1) decise il governo di Jules Ferry 
ad una «operazione di polizia » sulla frontiera algerina, 
per punire gli assalitori. 

Questa notizia ebbe grandi ripercussioni in Italia. Bene- 
detto Cairoli, presidente del Consiglio, fece domandare a 
Londra quale sarebbe stato l'atteggiamento inglese in caso 
che la Francia avesse occupato la Tunisia. Lord Grenville 
gli fece capire che l’Inghilterra non si sarebbe mossa. Il 
Cairoli dette le dimissioni, che furono respinte dal re. 

Il 24 aprile 1881, due colonne francesi comprendenti 
30.000 uomini al comando del generale Bréart passarono 
la frontiera tunisina, una dalla Crumiria, l’gitra dal Kef. 
Nello stesso momento, 8.000 uomini erano sbarcati a Biser- 
ta. Il bey Mohammed es-Saddok dovette capitolare e fir- 
mare il trattato detto del Bardo, dal luogo di residenza del 
bey ove venne sottoscritto. Il trattato del Bardo autorizzava 
l'occupazione della Tunisia da parte della Francia, preve- 
deva la nomina di un « ministro residente », intermediario 
tra il governo francese e le autorità tunisine per tutti gli 
affari comuni ai due paesi, intravvedeva una organizza- 
zione finanziaria per il servizio del debito pubblico, ritirava 
al bey il diritto di negoziare degli accordi internazionali, 
e ali garantiva protezione contro vani offesa alla sua per- 
sona o alla sua dinastia. Finiva, così, l'indipendenza 
delle Tunisia e cominciava l'era del protettorato francese. 
La Convenzione della Marsa (giuano 1883) liberava la 
Francia dalla Commissione internazionale che controllava 
le finanze tunisine, commissione comnosta da un delegato 
francese, un delegato inglese e un delegato italiano: la Fran- 
cia assumeva la garanzia del debito tunisino. 

Con il trattato del Bardo, la Francia si portava garante 
dell'esecuzione dei trattati esistenti tra il governo beylicale 
e le diverse potenze europee. Restava, quindi, in vigore il 
trattato italo-tunisino del 1868. Ma da questo momento 
ha inizio la seconda fase della « questione tunisina » carat- 
terizzata da uno sviluppo della emigrazione italiana in 
Tunisia e della penetrazione del capitale italiano in questo 
paese. 

Venendo a scadere il trattato del 1868, il governo fran- 
cese lo denunciò con lettera del Ministro-residente di Fran- 
cia in Tunisia (17 agosto 1895) al Console d’Italia. Questi 
prendeva atto della denuncia, ma faceva le più ampie 
riserve « per il modo della denuncia stessa e per i diritti, 
vantaggi ed immunità che le capitolazioni, gli usi e gli 
statuti della Reggenza » assicuravano ai cittadini, al com- 
mercio e alla navigazione italiana. Infatti la Francia soppri- 
meva le giurisdizioni consolari (capitolazioni) alle quali era 
deferita l'amministrazione della giustizia per gli stranieri, 
e istituiva i tribunali francesi nella Reggenza. Un proto- 
collo Mancini-Decrais, del 1884, riconosceva la sparizione 
‘della giustizia consolare e la proroga di tutte le altre clau- 
sole del trattato del 1868, cioè quella del diritto per gli 
italiani in Tunisia di conservare la propria nazionalità, 
quella commerciale del beneficio del trattamento della na- 
zione più favorita, quella del regime scolastico. per gli 
italiani, ecc. 

Con le Convenzioni del 28 settembre 1896 (Convenzione 
di Commercio e di Navigazione, Convenzione Consolare e 
di stabilimento, Convenzione di estradiziane), concluse per 
un periodo di 10 anni, fino al 1° ottobre 1905, epoca alla 
quale sarebbero rinnovabili annualmente salvo denuncia un 


(1) Il nome di « crumiri » è stato dato in Italia, con intento 
ingiurioso, agli operai che spezzavano la disciplina di classe 
negli scioperi, recandosi a lavorare quando l’organizzazione 
ha deciso lo sciopero o sostituendo gli scioperanti e favo- 
rendo, cosi, gli interessi dei padroni. L'origine di questo 
nomignolo deriva dal fatto che la tribù dei Crumiri agi 
almeno obiettivamente, nel 1881; da elemento provocatore, ma 
alcuni dicono persino che essi fossero al servizio del Roverno 
francese, altri (come ricorda il Vico nei suoi Annali) dicono 
che 1 Crumiri furono incoraggiati dal governo italiano. 


anno prima, il regime anteriore fu sostanzialmente ricon- 
fermato. 

Con la Convenzione di Commercio tra l’Italia e la Tunisia, 
i due paesi si assicuravano piena libertà ed uguaglianza di 
trattamento per le navi e per le merci. 

La Convenzione consolare stabiliva la situazione giuri- 
dica degli italiani in Tunisia, e dei tunisini in Italia: tratta- 
mento eguale, relativamente alle persone e ai beni, a quello 
dei nazionali e dei francesi, diritti eguali ed eguali privilegi, 
sottomettendosi alle condizioni, alle contribuzioni e agli 
altri carichi che sono imposti ai nazionali e francesi, diritto 
di viaggiare liberamente e di soggiornare, di acquistare e 
possedere immobili, esercitare ogni specie di arte, industria, 
professione, aprire fabbriche ecc. Esenzione — nell’altro 
paese — dal servizio militare obbligatorio. Sulla naziona- 
lità: sono considerati come sudditi italiani in Tunisia e come 
sudditi tunisini in Italia quelli che avranno conservato 
secondo le leggi del loro paese la nazionalità italiana o 
tunisina. Sulle scuole: mantenimento dello statu quo. Esi- 
stono, cioè, 23 scuole regie italiane che sono riconosciute 
dalla Reggenza. 

Fino al 1918 nessun cambiamento vi fu al regime stipu- 
lato con le Convenzioni del 1896. La popolazione italiana 
delia Tunisia raddoppiò dal 1896 al 1918, e diecine di 
migliaia di lavoratori italiani trovarono in questa terra un 
lavoro assicurato. Neali ultimi mesi della guerra europea, 
nel settembre 1918, il governo francese denunciò in blocco 
tutti i trattati commerciali, e le Convenzioni tunisine si 
inserirono nell'insieme di queste denuncie. Le Convenzioni 
furono ormai prorogate di tre mesi in tre mesi, in attesa 
di un nuovo regolamento. Il 10 settembre 1979, il ministro 
degli esteri francese Pichon e l'ambasciatore d’Italia a 
Parigi, Bonin Longare, scambiavano delle lettere le quali 
regolavano la controversia sulla frontiera tripolitano-tuni- 
sina. Il governo francese affermava inoltre il suo desiderio 
di fornire all’Italia un minimo annuale di 600.000 tonnel- 
late di fosfati. Veniva raggiunta un'intesa sulle ferrovie 
africane. Venivano ritirati due decreti del Residente Flandin 
contrari all’'enuaglianza dei diritti specificati nelle Conven- 
zioni del 1896: la Francia si impegnava a colpire degli 
stessi diritti di trasferimento tutte le vendite immobilari, 
aualunque fosse la nazionalità delle persone in causa, e a 
‘dotare di un regime identico le scuole private italiane e 
francesi. 

La Convenzioni del 1896 sono, così, restate valide sino 
agli accordi di Roma del 1935. 

Nel frattempo Mussolini si era impadronito del potere 
e tutti gli appetiti dei gruppi più reazionari ed imperia- 
listi del capitalismo italiano venivano esaltati da una propa- 
ganda nazionalista sfrenato mista a motivi demagogici. La 
questione tunisina, che era stata risolta dai rapporti regolari 
esistenti tra la Francia e l’Italia, entrò a far parte del piano 
espansionista aggressivo del fascismo, il quale si servì dei pri- 
vilegi che i trattati davano allo Stato italiano in Tunisia 
come di un mezzo per controllare gli italiani della Tunisia 
e per preparare le condizioni dell’assoggettamento di questo 
paese. ll governo fascista procedette ad una politica di com- 
pera di terre, attraverso grossi coloni sovvenzionati dalle 
Banche italiarie, a prezzi elévati, politici, in modo da esclu- 
dere ogni possibilità di concorrenza. Così, il Capo Bon, posi- 
zione strategica di estrema importanza, è diventata una 
base per. l'espansionismo fascista e per le sue provocazioni. 
Non meno importante è la manomissione camuffata del 
Governo italiano sulla pesca tunisina, in maggioranza in 
mano ad italiani fra i quali vi sono agenti fascisti noti e 
che posseggono una forte flottiglia motopeschereccia. Le 
scuole italiane, nelle mani del governo fascista, sono diven- 
tate dei centri di propaganda e di sobillazione contro la 
democrazia e la pace. 

L'azione fascista in Tunisia ha avuto come conseguenza 
di mettere in guardia la Francia, che si è data a preparare 
la fine delle Convenzioni, per la quale attese il momento 
che le parve propizio. Fu Mussolini che, per avere dal go- 
verno di Laval una dichiarazione di disinteresse per l'im- 
presa etiopica, venne incontro al desiderio della Francia di 
farla finita con le Convenzioni del 1896. Il governo fran- 
cese dell’epoca fece il mercato dell’indipendenza etiopica 
credendo di distogliere il fascismo dagli appetiti sulla Tuni- 
sia : gli avvenimenti hanno confermato che chi crede di 
ammansire il fascismo con delle concessioni non fà che 
aumentare le sue brame. 

Il Protocollo speciale relativo alle questioni tunisine, che 
fà parte deali Accordi Mussolini-Lavol firmati a Roma il. 
7 gennaio 1935. si compone di 4 articoli. Nel To articolo 
è detto che le Convenzioni tunisine del 1896 e documenti 
annessi sono mantenuti in viaore fino al 28 marzo 1945. 
Nel 20 articolo, concerhente la nazionalità, è stabilito che 
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gli individui. nati in Tunisia da genitori italiani prima del 
28 marzo 1945 saranno di nazionalità italiana; e quelli 
che nasceranno tra questa data e il 27 marzo 1965 po- 
tranno, nell'anno seguente alla loro maggiorità, reclamare 
la nazionalità francese. A partire dal 28 marzo 1965, tutti 
gli individui nati in Tunisia da genitori italiani saranno 
sottomessi alla legislazione sulla nazionalità francese in 
Tunisia. Nel 30 articolo è trattata la questione delle scuole: 
le 23 scuole attuali sono mantenute al regime in vigore 
fino al 1955, data alla quale esse diventeranno delle scuole 
private sottomesse alla legislazione scolastica francese In 
Tunisia. Il 40 articolo stipula che gli italiani i quali, prima 
del 28 marzo 1945, saranno stati ammessi ad esercitare 
le professioni liberali in Tunisia, specialmente quelle di avvo- 
cato, medico, formacista, levatrice, architetto, saranno garan- 
titi di poter continuare per tutta la vita ad esercitare queste 
professioni. 

E‘ questo Protocollo, con l'insieme degli Accordi di Roma, 
che Mussolini ha denunciato nel dicembre 1938, mentre il 
Ministero della Propaganda organizzava alla Camera, sulla 
stampa e sulle piazze delle manifestazioni al grido di : 
« Vogliamo Nizza, Savoia, la Corsica, la Tunisia!» La 
risposta della democrazia francese non può essere che la 
soppressione di tutti privilegi statali italiani in Tunisia, dei 
duali il governo fascista si è servito contro la pace e la 
libertà. 

Abbiamo detto e diciamo in questo stesso numero di 
Stato Operaio perchè il dovere del povolo italiano e degli 
italiani di Tunisi è di obborsi alle rivendicazioni del fasci- 
smo contro la Francia ‘e la Tunisia e che gli interessi deali 
italiani di Tunisia, traditi da Mussolini, saranno difesi dal 
blocco dei lavoratori italiani, tunisini e francesi, contro il 
fascismo. ll ponolo italiano vuole il pane ed il benessere 
nella pace e nella libertà. 


Un messaggio del P. C. francese 
al P. C. italiano 


«Nel corso della Conferenza tenuta dal Partito Co- 
munista francese a Gennevilliers i giorni 21, 22 e 23 
gennaio ed alla quale parteciparono 750 delegati, è 
stato indirizzato al Partito Comunista italiano il se- 
guente messaggio : 


La Conferenza nazionale del Partito comunista 
francese rivolge un caldo saluto al valoroso Partito 
comunista italiano, il quale, sotto il terrore prosegue 
senza scoraggiarsi la sua azione coraggiosa contro la 
politica di miseria, d’oppressione e di guerra del fa- 
scismo mussoliniano. 

Lottando contro la barbarie fascista, denunciando 
una politica che fa della nobile nazione italiana un 
istrumento della Germania hitleriana, il Partito co- 
munista italiano esprime la tradizione e le aspirazioni 
profonde del gran popolo italiano, momentaneamente 
asservito. 

I comunisti italiani, elevandosi contro le insolenti 
pretese di Mussolini sulia Spagna e sulla Francia 
stessa, alla quale egli chiede la Corsica, la Tunisia, 
Gibuti e la Savoia, lottano non soltanto per la libe- 
razione della loro patria oppressa, ma anche per la 
vittoria della pace, per l'instaurazione di rapporti 
pacifici fra l’Italia e la Francia. 

L’azione dei comunisti italiani rappresenta la con- 
tinuità dell'amicizia fra i nostri due grandi popoli 
uniti, nel corso degli ultimi secoli, da un comune 
amore per la libertà, da uno sforzo parallelo teso a 
solidificare la pace, a favorire lo sviluppo delle let- 
tere, delle scienze, delle arti: 

Il saluto che rivolgiamo al Partito comunista ita- 
liano va all’Italia vera, all'Italia del Rinascimento e 
degli umanisti, all’Italia di Gramsci e degli altri mar- 
tiri del fascismo sanguinario, all'Italia î cui figli mi- 
gliori versarono il loro sangue a fianco ai nostri nelle 
Brigate Internazionali per difendere contro il fasci- 
smo italiano l'onore del loro paese e la causa della 


pace. 
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Obbiettivi e metodi 
del fascismo in Tunisia 


Nel giugno 1936, un breve comunicato apparso sulla 
stampa quotidiana dava notizia di una curiosa causa 
venuta in discussione di fronte al Tribunale internazionale 
de L'Aja. 

Un tal signor Tassara, cittadino italiano, aveva elevato 
di fronte al Tribunale una protesta contro il monopolio 
che l'Office chérifien des phosphates, per conto dello 
Stato, esercita sulle miniere di fosfati del Marocco. Il 
governo fascista italiano appoggiava energicamente le ri- 
chieste del sig. Tassara che, vantando dei permessi di 
ricerche minerarie concessigli nel Marocco nel 1918 e 
nel 1919 (prima cioè dell'istituzione dell’Office chéri- 
fien), pretendeva di pòr la mano su una parte importante 
delle risorse minerarie del paese. 


AI gran pubblico sfuggì allora, senza dubbio, l'impor- 
tanza della causa posta in discussione di fronte alla Corte 
de L’Aja. Nè maggiore fu l'interessamento del pubblico 
quando — notiamo le date — nel giugno 1938 un altro 
breve comunicato annunziò che la Corte internazionale de 
L’Aja aveva respinto come assolutamente infondati i 
reclami del sig. Tassara. 


Pochi mesi dopo, alla Camera fascista dei trust, i 
deputati in servizio ,comandato inscenavano, agli ordini 
della famiglia Mussolini-Ciano, la canea antifrancese e 
lanciavano le « rivendicazioni » sulla Tunisia. Fra i due 
fatti intercorre, in realtà, uno stretto legame, che conviene 
esaminare attentamente per illuminare uno degli aspetti e 
dei moventi meno noti delle « rivendicazioni » fasciste 
sulla Tunisia. 


Una posta nel gran giuoco della guerra. 


Il fascismo internazionale ha già da tempo aperto — 
colle sue aggressioni centro l'Etiopia, in Spagna, nel- 
l'Europa centrale, in Cina — il ciclo di una nuova guerra 
mondiale imperialista per una nuova spartizione del 
mondo. Il significato politico, militare, diplomatico delle 
« rivendicazioni » fasciste sulla Tunisia nel quadro dei 
piani di guerra del fascismo — e in particolare per 
quanto riguarda la Spagna — è stato largamente discusso, 
e su di esso gettano nuova luce vari articoli che vengono 
pubblicati in questo fascicolo stesso di Stato Operaio. 
Ma, a parte questo significato politico, militare e diplo- 
matico delle « rivendicazioni » fasciste, la Tunisia costi- 
tuisce direttamente, con le sue risorse minerarie, una delle 
poste principali nel giuoco di guerra fascista per una 
nuova spartizione del mondo e delle riserve mondiali di 
materie prime. Ed è su questo aspetto del problema che 
ci soffermeremo particolarmente in questo scritto. 


« Rivendicazioni ». 


Le «rivendicazioni » fasciste sulla Tunisia — che 
minacciano direttamente le libertà ed il tenor di vita 
degli italiani immigrati in Tunisia, che minacciano di 
trascinare tutto il nostro popolo in una nuova disastrosa 
guerra — non rispondono agli interessi e non sono delle 
rivendicazioni del popolo italiano, ma bensì dei suoi peg- 
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giori nemici, dei magnati deila finanza fascista che op- 
primono e dissanguano il nostro popolo. Queste « riven- 
dicazioni » di guerra son dettate, più particolarmente, 
dagli interessi dei due grandi trust dell’industria di guerra 
che accumulano centinaia di milioni di sovraprofitti sulla 
miseria e sui lutti del popolo italiano: il trust dell'indu- 
stria pesante della Terni, che fa capo direttamente alla 
famiglia Mussolini-Ciano, e il trust chimico della Monte- 
catini, che fa capo alla famiglia Donegani e alla finanza 
hitleriana. Il trust della famiglia Mussolini-Ciano e quello 
della famiglia Donegani (che hanno ambedue il loro cen- 
tro di origine a Livorno) sono d’altronde venuti stabi- 
lendo tra di loro e con l'alta finanza hitleriana (col trust 
chimico della J. G. Farbenindustrie e con la Metallgesell- 
schaft, organizzatrice della rivolta di Franco in Ispagna) 
dei legami che non son soltanto politici, ma anche finan- 
ziari. Non può meravigliare, pertanto, se «anche per 
quanto riguarda i loro interessi tunisini li vediamo proce- 
dere in stretta collaborazione. 


I finanzieri dell'asse e le miniere tunisine. 


Le fosforiti ed i minerali di ferro, di piombo, di rame 
del Nord Africa francese hanno da tempo eccitato le 
cupidigie dei magnati dell'industria di guerra italiana. Le 
fosforiti costituiscono, come è noto, la materia prima per 
la fabbricazione dei concimi fosfatici, di cui la Monte- 
catini ha il monopolio in Italia. Ma la loro lavorazione è, 
dal punto di vista tecnico-industriale, intimamente legata 
a quella dell'acido solforico e dei prodotti nitrici, ingre- 
dienti essenziali delle lavorazioni chimiche di guerra, della 
fabbricazione degli esplosivi e dei gas asfissianti, di cuì 
la stessa Montecatini ha il monopolio nel nostro paese. 
Nel 1937, quasi la metà delle fosforiti — per un valore 
di 45 milioni di lire — lavorate negli stabilimenti della 
Montecatini, è stata importata dalla Tunisia; il resto di 
questa importantissima materia prima proveniva dalle mi- 
niere del Marocco, sulle quali pure — come vedremo — 
si appuntano le cupidigie dei finanzieri dell’asse. Le 
miniere tunisine hanno fornito, d'altronde, un milione di 
tonnellate di minerale di ferro, 22.000 tonnellate di rame, 
17.000 tonnellate di minerale di piombo: di che assicu- 
rare, insomma. una base sicura all'industria pesante di 
guerra italiana, di che permettere al trust della Terni di 
far fronte a molte nuove ordinazioni di Stato per arma- 
menti, di che allineare molte e molte altre colonne di 
zecchini d'oro nelle casseforti della famiglia Mussolini- 
Ciano, grande azionista, come subito dimostreremo, del 
trust siderurgico italiano. 


Il primo colpo sulle risorse minerarie del Nord Africa 
francese, i finanzieri dell’asse l’hanno tentato, sin dal 
1936, scegliendo quella che essì pensavano fosse la via 
della minor resistenza, tentando di pòr la mano, attra- 
verso il sullodato sig. Tassara, sulle miniere del Marocco. 


Le miniere di fosforite del Marocco, a differenza di 
quelle della Tunisia e dell'Algeria, sfuggono al controllo 
del grande trust internazionale dei fosfati, e sono sfrut- 
tate dall’Office chérifien des phosphates, che Je ammi- 
nistra nell'interesse dello Stato. Sotto il regime dell’Office, 
la cui amministrazione è formata da funzionari e da rap- 
presentanti della collettività marocchina, la produzione è 
molto aumentata, ed i profitti dell'impresa sono andati ad 
integrare il bilancio pubblico, sono stati impiegati in: la- 
vori di pubblica. utilità. I finanzieri dell'asse pensavano 
di aver trovato qui un campo ideale per le loro rapine, 
pensavano di poter porre la mano quasi indisturbati «su 
questa « roba di tutti, roba di nessuno ». Il sig. Tassara 
era lì pronto, con le sue pretese concessioni del 1918 


e del 1919... 


Un agente della famiglia Mussolini-Ciano. 


Il sig. Tassara — così ‘energicamente appoggiato dal 
governo fascista nei suoi «reclami» presso la Corte 
internazionale de L'Aja — non era in realtà altro, ed è 
facile dimostrarlo, che un uomo di paglia, un agente 
finanziario privato della famiglia Mussolini-Ciano. 

Come in tutte le dinastie di grandi capitalisti, anche 
nella dinastia Mussolini-Ciano fra i vari membri della 
famiglia si è operata una accurata divisione del lavoro. 
Mentre il duce-suocero, il conte-figlio — Galeazzo Ciano, 
ministro degli Esteri — e il conte-padre — Costanzo 
Ciano, presidente della Camera fascista — si occupano 
del ramo « politica », i due fratelli di Costanzo Ciano 
—- Arturo e Alessandro, ambedue ammiragli della Regia 
Marina — si trovano rispettivamente alla testa dei due 
grandi trust dell'industria pesante di guerra e dell’arma- 
mento. L'ammiraglio Arturo Ciano si trova, così, solo 
nella sua qualità di consigliere delegato della Società 
Odero Terni Orlando per la costruzione di macchine e 
artiglierie e del Silurificio Whitehead di Fiume, alla 
testa di un capitale di oltre 100 milioni di lire; egli 
è inoltre alla testa di un gran numero di altre grandi 
società metallurgiche (Società Metallurgica Italiana, San 
Giorgio, Società industrie metallurgiche, ecc.) tutte affi- 
liate al trust della Terni. Il fratello Alessandro Ciano, 
d’altra parte, è alla testa del potente gruppo armatoriale 
Tirrenia-Florio-Citra, e di moltissime società di naviga- 
zione, portuarie, di assicurazioni, di sylos ad esso colle- 
gate. E — notate la combinazione — in tutte queste 
società, nelle società dei sylos di Livorno come nelle 
società siderurgiche o armatoriali controllate dalla fami- 
glia Mussolini-Ciano, ritroviamo un rag. Tassara in qua- 
lità di compiacente revisore dei conti... 


Questi fatti — la cui indiscutibile autenticità può esser 
da chiunque controllata nelle pubblicazioni finanziarie 
ufficiali italiane — illuminano di una luce particolar- 


mente sinistra la scena di provocazione alla guerra che 
si è svolta il 30 novembre scorso alla Camera fascista, 
in occasione del discorso del conte-figlio, ministro degli 
Esteri, in presenza del duce-suocero e sotto la presidenza 
del conte-padre, Costanzo Ciano. 

Fallito, in seguito al giudizio della Corte internazio- 
nale dell'Aja del giugno 1938, il colpo sui fosfati del 
Marocco, la famiglia Mussolini-Ciano, che provvisoria- 
mente usurpa l’amministrazione degli affari del nostro 
paese a profitto proprio e di un pugno di grandi capitalisti 
e di grossi gerarchi, organizza, in stretta collaborazione 
con Donegani — deputato della Montecatini alla Ca- 
mera fascista dei trust — ‘la provocazione di. guerra 
antifrancese, lancia Ja «rivendicazione » sulla Tunisia. 
Si parla — la tattica sudetica! — dell’« oppressione » 
degli italiani in Tunisia; s'intende — in realtà — « fo- 
sfati di Tunisia ». 

Intanto — giusto per «liberare » gli italiani d’Italia 
dal soverchio pondo delle loro ricchezze — buona parte 
dei nuovi dieci miliardi di crediti per gli armamenti, 
estorti al nostro popolo in occasione delle provocazioni 
antifrancesi, andrà, attraverso le casse della Terni e della 
Montecatini, a ingrossare il patrimonio privato della fa- 
miglia Mussolini-Ciano e della famiglia Donegani. 


Amici di famiglia. 

- E' nota la parte che gli amici di famiglia dei magnati 
della finanza internazionale hanno avuto nella. sorte 
riservata alla Cecoslovacchia. Per quanto riguarda la 
Tunisia, in particolare, sono l'ammiraglio Alessandro 


Ciano e Guido Donegani che s'incaricano del reparto 
«amici di famiglia ». 


lo Stato Operaio 


43 


Gli interessi armatoriali della famiglia Mussolini- 
Ciano sono così, ad esempio, strettamente legati a quelli 
della dinastia genovese degli Schiaffino;- e non è proba- 
bilmente un caso che un rampollo di questa dinastia, 
M. Laurent Schiaffino, della Société algérienne de navi- 
gation pour l'Afrique du Nord, si trovi tra l’altro alla 
testa della potentissima Société générale des mines d'Al- 
gerie et de Tunisie e della Société des phosphates tuni- 
siens, che controllano la maggior parte delle miniere del 
Kef tunisino, 


In questa ed altre società del Nord Africa francese, 
d'altronde, la famiglia Donegani era rappresentata diret- 
tamente da M. Gustave Donegani che, fino alla sua 
morte, avvenuta alla fine del 1937, ha tenuto la presi- 
denza e la direzione della Société des phosphates tuni- 
sens. Ma anche dopo la sua morte, comunque, il trust 
della Montecatini conserva delle posizioni di prim'ordine 
nella finanza nordafricana. Accanto ai rappresentanti dei 
gruppi finanziari amici dei Rothschild e dei Lazard 
frèeres — di cui sono note le influenze nel mondo poli- 
tico francese — troviamo così alla testa di moltissime 
società algerine e tunisine — ad esempio della importan- 
tissima Banque industrielle de l’ Afrique du Nord e della 
Banque d'Algérie, che è la banca d'emissione algerina 
— il vicepresidente del trust della Montecatini, M. Al- 
bert Galicier, e M. Picard, consigliere della Montecatini 
stessa. Si tratta di esponenti di due importanti gruppi 
finanziari francesi, che certo assicurano alla Montecatini 
larghe aderenze e simpatie nel Nord Africa francese, e 
non solo qui. Così M. Galicier — che, oltre che alla 
Montecatini, è anche legato, attraverso la società d'assi 
curazione franco-italianma La Concorde, al grande trust 
italiano delle Assicurazioni generali — si trova, in Fran- 
cia e in Africa, alla testa di numerosissime e svariatis- 
sime imprese, quasi sempre — è interessante notarlo — 
accanto ai rappresentanti del gruppo Rothschild da un 
lato, a quelli della finanza vaticana dall’altro. E a questi 
stessi gruppi — oltre che al trust della Montecatini — 
appare legàto anche M. Picard, del Comptoir National 
d’Escompte, vice-governatore delia Banca di Francia nel 
1925, direttore della Banca di Algeria nel 1927, che 
pure ritroviamo alla testa di numerose imprese nordafri- 
cane. Può essere interessante notare ancora che, in parec- 
chi di queste società, M. Schiaffino ed i rappresentanti 
del trust della Montecatini siedono accanto a M. de 
Montureux, imparentato, per parte di madre col diplo- 
matico inglese sir Eric Phipps, di cui è nota la parte 
nei rapporti fra l'Inghilterra e la Germania hitleriana; 
come pure vale la pena di ricordare che la rappresen- 
tante in Germania della Société des phosphates tunisiens 
è la Metallgesellschaft, organizzatrice della rivolta di 
Franco in Ispagna, e strettamente legata al trust /. G. 
Farbenindustrie-Montecatini. 


Come appare anche da questi pochi dati, gli interessi 
e le amicizie tunisine della famiglia Mussolini-Ciano sono 
— come in Italia — strettamente legati a quelli della 
famiglia Donegani; non hanno nulla a che fare con gli 
interessi e con le amicizie del popolo italiano e degli 
immigrati italiani in Tunisia, che aspirano solo alla pace 
ed al progresso nella pacifica convivenza dei popoli; ma 
hanno, in compenso, molto a che fare con le forze più 
oscure della finanza e della reazione internazionale, e in 
particolar modo della finanza hitleriana, che vogliono 
assoggettare le popolazioni della Tunisia — tunisini, fran 
cesi, italiam — al tallone di ferro dell’oppressione e 
dello sfruttamento fascista, che vogliono far della Tunisia 
una fonte di materie prime ed una piazza d'armi per la 
guerra contro i popoli liberi. 


La 


Velio SPANO 


Il fascismo italiano 
in Tunisia 


Contrariamente a quello che avviene negli altri paesi, 
l'organizzazione politica del /’artito Fascista non ha vita 
legale in ‘l'unisia. Per sfuggire al controllo delle leggi del 
paese, le supreme gerarchie hanno disposto che non 
devono esistere sezioni dei tasci in ‘| unisia: i tascisti della 
Reggenza aderiscono direttamente al tascio di Koma dal 
quale, almeno in apparenza, direttamente dipendono. 


La prima conseguenza di questo fatto è che le leggi 
del paese, piuttosto strette, in realtà lasciano ogni libertà 
possibile al fascismo il quale, benchè privo di vita legale 
nel Protettorato, dispone di immobili numerosi, di sale, 
di teatri, di stadii, e dà ad ogni sua manifestazione l’eti- 
chetta ufficiale del Consolato, — mentre intralciano seria- 
mente l’attività dei démocratici italiani, poveri e privi di 
coperture diplomatiche. 

La seconda conseguenza, non meno importante, è che 
il controllo su tutti gli italiani inquadrati nelle varie orga- 
nizzazioni poste sotto il patronato o la gestione diretta 
del regime viene accentrato dall'Ufficio Politico Investi- 
gazioni, che ha sede nel palazzo del Consolato e che è 
diretto dal capo locale dell'Ovra, certo Spada, collabo- 
ratore immediato dei rappresentanti ufficiali del governo 
fascista. 

Il Consolato viene ad essere in tal modo un vero e 
proprio direttorio della Federazione Fascista di Tunisia, 
la quale accentra nelle mani dei medesimi fiduciari del 
regime poteri vastissimi, quelli concessi dalle convenzioni 
e dai trattati ai rappresentanti del governo italiano e quelli 
derivanti dalla direzione delle varie organizzazioni e 
istituzioni italiane nella Reggenza, .vale a dire: Otto 
organizzazioni combattentistiche e militari, Dopolavoro, 
Ospedale, Orfanotrofio, Croce Rossa, Scuole, Associa- 
zioni degli ex-allievi delle Scuole Italiane, Unione Fem- 
minile, Dante Alighieri, Camera Italiana di Commercio, 
4 giornali fascisti (L'Unione, Il Lavoratore Italiano, Il 
Viticultore Italiano, la rivista Italiani di Tunisia), Società 
Sportiva Italia, /talica Gens, Circolo Artistico Italiano, 
oltre ad alcuni circoli cattolici. 


Come si è impadronito il fascismo di tutte queste 
organizzazioni ? 


II 


Tutte queste istituzioni italiane di Tunisia, ad ecce- 
zione del Dopolavoro che ha assorbito varie organizza- 
zioni ricreative, sono di costituzione anteriore al fascismo. 
Esse erano dirette da italiani di Tunisia, nati nel paese 
e membri di famiglie qui stabilite da tempo, qualchevolta 
educati nelle scuole francesi, quasi sempre di mentalità 
politica influenzata dalle correnti liberali e democratiche. 

Sin dal 1923, e con particolare forza dal 1929, il 
fascismo ha dedicato a questi elementi un’attenzione par- 
ticolare con il doppio scopo di estorcere loro tutto il 
denaro che era possibile trarne, e di eliminare il pericolo 
che presentava la loro mentalità « non totalitaria ». Biso- 
gnava quindi: 

1. — Conquistare al fascismo i dirigenti delle isti- 
tuzioni italiane di Tunisia, cosa relativamente facile in 
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quanto si trattava in generale di borghesi ricchi, ebrei o 
cattolici, propensi naturalmente al fascismo per affinità di 
classe. I nomi dei più ricchi italiani di Tunisia, banchieri, 
grossi commercianti, industriali, si ritrovano fra quelli che 
nel 1929 hanno dato ingentissime sovvenzioni per fare, 
del piccolo quotidiano di provincia che era L'Unione, 
un giornale che dispone degli stessi mezzi dei tre o quat- 
tro più grandi quotidiani italiani; gli stessi elementi hanno 
dato, ancora pochi mesi fà, oltre un milione e 250.000 
franchi per la costruzione del nuovo ospedale italiano. 

2. — Ma conquistare questi quadri al fascismo non 
bastava, bisognava eliminarli dai loro posti di direzione 
e sostituirli progressivamente con funzionari fascisti man- 
dati apposta dall'Italia, in mano dei quali si trovano oggi 
tutte le organizzazioni tradizionali degli italiani di Tuni- 
sia che hanno praticamente un controllo o un'influenza sui 
quattro quinti della colonia italiana. Squadristi come San- 
tamaria e Onesti dirigono oggi, con altissimi stipendi, 
rispettivamente L'Unione e il Dopolavoro, — vecchi 
fascisti importati da poco dall'Italia dirigono tutte le altre 
istituzioni e sono a loro volta diretti dal già citato fun- 
zionario dell'Ovra, Spada. Caratteristico è il caso del- 
l'Ospedale Garibaldi, a dirigere il quale fu chiamato po- 
chi anni or sono, con lo stipendio di 70.000 franchi, un 
colonnello medico della marina, benchè vi fossero in 
Tunisia 140 medici italiani, alcuni dei quali vecchi fasci- 
sti, e fra i quali non mancavano i professionisti di valore 
riconosciuto. 


III 


Una volta conquistate dall’alto le istituzioni italiane 
alle quali la colonia è tradizionalmente legata, il fasci 
smo disponeva praticamente di un controllo totalitario su 
tutti gli italiani della Reggenza ai quali poteva essere 
concesso o negato, sulla base di una selezione politica, 
il lavoro, il credito, la clientela, l'ammissione alla scuola 
o all'ospedale, oltre che l'appoggio del Consolato per le 
molteplici relazioni con l’Italia. E il fascismo poteva più 
facilmente e più largamente svilappare la sua politica la 
cui linea direttrice, attraverso i mutamenti tattici imposti 
dalla situazione, rimane la stessa: — inculcare in tutti 
gli italiani della Reggenza, nei quali è fortissimo il senti- 
mento nazionale, la persuasione del binomio fascismo- 
italianità. 

Questo compito era ancora facilitato al fascismo, che 
dispone di numerosi funzionari importati dall'Italia, dalla 
situazione particolare della nostra emigrazione. La sparuta 
emigrazione politica in Tunisia è ancora oggi composta 
di elementi anarchaggianti, di origine piccolo-borghese o 
contadina, slegati dalla vita del paese, privi di espe- 
rienza del movimento opefaio e quindi incapaci di legarsi 
con la massa operaia immigrata, strato fondamentale della 
emigrazione italiana. Gli operai e i piccoli-borghesi che per 
una ragione o per l’altra si trovavano in contrasto con il 
fascismo, finivano presto o tardi per naturalizzarsi e per- 
devano contatto con la massa italiana. 


D'altra parte, la debolezza del movimento operaio in 
Tunisia, non ha consentito il formarsi di quadri politici 
e sindacali italiani, come è largamente avvenuto in certe 
regioni della Francia nelle quali l'emigrazione ha un’ori- 
gine esclusivamente economica. Tuttavia negli ultimi anni, 
il sorgere — a fianco del movimento operaio e edaca- 
lista sviluppatosi con il Fronte Popolare — di alcuni 
quadri antifascisti italiani, generalmente giovani e ten- 
denti a legarsi con le masse operaie, ha seriamente osta- 
colatolato l’attività del fascismo, denunziando le sue pro- 
vocazioni, opponendosi allo sviluppo della sua influenza 
ideologica che per molti anni si era essenzialmente affer- 
mata, oltre che con un intensivo imbottimento di cranii, 


con la spesa di diecine di milioni estorti agli italiani stessi 
per essere impiegati in opere reclamistiche di « benefi- 
cenza ). 


IV 


Sono così stati ripresi con maggior lena contro gli 
antifascisti : 

— il boicottaggio degli operai, segnati nelle liste nere 
del padronato italiano strettamente legato, da una parte 
al Consolato, dall’altra parte a tutti i reazionari francesi; 
dei commercianti, contro i quali si è largamente usato la 
diffida nella stampa e nelle riunioni; degli agricoltori e 
dei pescatori, messi al bando del credito delle banche 
italiane; 

— le pressioni diverse, esercitate dall'’Ovra e spesso 
direttamente dall'autorità consolare; 

— le minacce e le provocazioni (di cui le bombe 
famose del console Barduzzi hanno iniziato la tradizione), 
che vanno dalla penetrazione dei fascisti nei movimenti 
nazionalisti tunisini, particolarmente nel Neo-Destur, fino 
al recente incendio del Dopolavoro di Bab-El-Khadra, 
incendio organizzato dal dirigente stesso del Dopolavoro. 
Durante il recente viaggio del signor Daladier, i diri- 
genti fascisti e l'Ovra hanno organizzato alcune piccole 
provocazioni, facendo bruciare una bandierina italiana e 
facendo emettere alcuni gridi isolati di Abbasso l’/talia!; 
e naturalmente questi incidenti sono stati nelle ultime 
settimane sfruttati a fondo, con un certo successo, dal 
fascismo; 

— i furti ripetuti, di cui sono stati vittime i dirigenti 
delle organizzazioni antifasciste e il settimanale antifa- 
scista L'Italiano di Tunisi; 

— le aggressioni, come quella di cui furono vittime 
i dirigenti dell’Urione Popolare Italiana, attaccati nel 
febbraio del 1937 da una squadraccia fascista coman- 
data dallo stesso Santamaria, direttore de L'Unione; 

— le spedizioni punitive, come quella organizzata 
dall'Ovra ed effettuata dagli allievi ufficiali del Vespucci 
nel settembre del 1937, e della quale è rimasto vittima 
il migliore dirigente dell’antifascismo tunisino, il nostro 
compagno Giuseppe Miceli, membro del Partito Comu- 
nista, assassinato a rivoltellate. Gli assassini si erano 
recati inquadrati alla sede del Circolo Garibaldi e po- 
terono, dopo il delitto, andar via indisturbati. Tuttavia, 
tre di essi che si erano feriti scendendo da una finestra del 
circolo, furono ricoverati all'ospedale e denunziati al- 
l’autorità giudiziaria; ma dopo alcune settimane, benchè 
formalmente riconosciuti da alcuni testimoni, beneficiarono 
di un «non luogo » e furono spediti in Italia dove le 
autorità fasciste li accolsero come eroil 


V 


A questi mezzi di pressione e di terrore si aggiunge 
anche in Tunisia un'opera accurata di inganno e di 
menzogne. Esempio recente e caratteristico: la stampa 
fascista della Reggenza, che durante le prime settimane 
di dicembre ha dedicato colonne su colonne alle pretese 
« manifestazioni antiitaliane » locali, ha lasciato comple- 
tamente ignorare ai suoi lettori le precedenti manifesta- 
zioni provocatorie di Montecitorio. 

Se si tien conto che il 40 % degli italiani di Tunisia 
(fra i non analfabeti) non sanno leggere il francese, e 
che altrettanti, pur conoscendo questa lingua, non leg- 
gono giornali francesi, si avrà un'idea abbastanza esatta 
della importanza che ha la menzogna per il fascismo e 
della urgenza che presenta, per la difesa della pace e 


lo Stato Operaio 


45 


l'amicizia fra le razze e le nazionalità in Tunisia, la 
rivendicazione presentata da tutti i democratici del pro- 
tettorato: — la soppressione de L'Unione (1). 


Altro esempio caratteristico dell'attività politica del 
fascismo nella Reggenza è la campagna sulla fillossera. 
Mentre l’estendersi della malattia nei vigneti preoccupava 
fortemente le popolazioni rurali del paese, alla fine del 
1937, la stampa e i propagandisti del fascismo si sono 
sforzati di far credere (vedi L'Unione e il Viticultore 
Italiano del novembre-dicembre 1937) che le autorità del 
protettorato e i coloni francesi facevano trapiantare dei 
ceppi infetti nelle vigne dei coltivatori italiani, inscenando 
a questo scopo tutta una campagna di agitazione. 


Mentre si sviluppa l’offensiva contro la Tunisia sul 
piano internazionale, il fascismo diffonde largamente nel 
Protettorato un manifestino illegale (tollerato dalle auto- 
rità) che rivolge pubblicamente agli italiani della Reg- 
genza questo ragionamento: — « Dato che il piano 
Laval-Mussolini del 1935 non è stato ratificato, l’unica 
soluzione possibile è un altro trattato sulla base delle 
convenzioni del 1896, «;:pure il ritorno puro e semplice 
alle Capitolazioni esistenti prima del trattato del Bardo. 
Comunque, ogni trattato stabilito finora ha riconosciuto 
che gli italiani di Tunisia hanno gli stessi diritti dei fran- 
cesi. Noi, che pur sappiamo di avere nel paese maggiori 
diritti della Francia, ci accontentiamo della parità. Rifiu- 
tando di riconoscere la nostra benevolenza e il nostro spi- 
rito di conciliazione, i francesi non fanno altro che mo- 
strare il loro odio antiitaliano. » 


Ma questo linguaggio, che tende a spostare sul terreno 
della discussione giuridica dei « diritti degli italiani » la 
quistione posta dalle provocazioni fasciste, è oltrechè bu- 
giardo, ipocrita: esso è stato imposto al fascismo dalla 
larga reazione manifestata negli ultimi mesi dagli italiani 
di Tunisia contro la sua politica di guerra. Sotto sotto, 
nelle riunioni del Dopolavoro e di tutte le organizzazioni 
fasciste, i propagandisti del regime tengono un altro lin- 
guaggio. Essi dicono: — « Mussolini sta cercando l’oc- 
casione: appena questa sia venuta, bisogna che noi rego- 
liamo tutti i conti con i francesi, anche a costo di una 
lotta a morte in Tunisia. » 


VI 


La base necessaria di questa politica è l'affermazione 
della identità fascismo-italianità. La condizione necessaria 
del suo sviluppo è la divisione fra italiani, francesi e 
tunisini, da una parte, e l'isolamento dei democratici ita- 
liani, presentati come venduti alla Francia, dall’altra 
parte. 


Non v'è dubbio che il fascismo, aiutato dalla tolle- 
ranza e talvolta dalla complicità di certe autorità locali, 
ottiene su questo terreno dei successi importanti. Nume- 
rosi operai italiani si sono negli ultimi tempi avvicinati 
alla democrazia attraverso la lettura del proclama lan- 
ciato dalle organizzazioni democratiche italiane. Subito 
dopo, la provocazione inscenata dall’Ovra col far bru- 
ciare una bandierina italiana, è riuscita in parte, esaspe- 
rando il sentimento nazionale di questi lavoratori, a ri- 
porli sotto l'influenza fascista, e ad eccitare artificiali sen- 
timenti antifrancesi. 


(1) L'influenza reale di questo giornale è maggiore della 
sua tiratura la quale è di appena 3.500 copie; nei quartieri 
popolari esso viene letto collettivamente. 
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Ma la carta principale di cui si serve il fascismo ita- 
liano è la lotta intrapresa da alcuni fascisti francesi, suoi 
amici, contro la mano d'opera italiana. Da molti anni, 
gli imprenditori fascisti assumevano al lavoro solamente 
operai italiani iscritti al fascio; oggi, un po' per reazione 
maldestra e molto per complicità cosciente con le autorità 
fasciste, dei padroni francesi e tunisini tendono a boicot- 
tare la mano d'opera italiana, apprefondendo così la 
distanza fra gli italiani e gli altri. abitanti del paese. 


Di questo fatto profitta il fascismo per tentare di 
ergere gli italiani di Tunisia come un bloccò compatto 
contro la Francia, 

Tuttavia, l’azione del fascismo incontra due ostacoli 
principali: l'ostilità alla guerra degli italiani di Tunisia 
e i loro sentimenti di amicizia per i popoli francese e 
tunisino. 


Su questi sentimenti hanno fatto leva i democratici ita- 
liani del protettorato e sono incontestabilmente riusciti a 
restringere la base di massa di cui dispone il fascismo 
per lo sviluppo della sua politica aggressiva. Tre fatti lo 
dimostrano chiaramente: 


— Nel settembre 1938, malgrado gli inviti e le pres- 
sioni delle autorità fasciste che spingevano gli italiani a 
rimpatriare, pochissimi seguirono la parola d'ordine allar- 
mistica del Consolato. È bastò che un giornale cittadino 
affiggesse un telegramma secondo il quale il re d'Italia 
avrebbe abdicato in caso di guerra contro la Francia, 
perchè in vari centri della Tunisia numerosi italiani mani- 
festassero la loro ostilità alla politica di guerra del fa- 
scismo con il grido: Viva il Re! Viva la pace! 


— Il 28 ottobre scorso, alla grande manifestazione 
organizzata dai fascisti con la presenza del ministro De 
Cicco, assisteva una folla assai meno densa che negli 
anni scorsi, e composta quasi unicamente di allievi delle 
scuole, di funzionari, di elementi più strettamente e diret- 
tamente controllati dal fascismo. Cinque o seimila per- 
sone in tutto. 


— Ai primi del dicembre scorso, il fascismo non è 
riuscito a mobilitare per le manifestazioni organizzate 
contro la Francia se non due o trecento dei suoi elementi 
di punta, in grande maggioranza studenti che sono legati 
al fascismo dalle promesse demagogiche e dalle condi- 
zioni particolari di favore che vengono loro fatte (viaggi 
gratuiti in Italia, studi gratuiti, ecc.). 

Evidentemente, il fatto che la base di massa di cui 
dispone il fascismo per la sua politica di provocazioni e 
di guerra si sia negli ultimi tempi fortemente ristretta, 
non significa ancora che la democrazia abbia conquistato 
un'influenza decisiva sulla colonia italiana di Tunisia. 


Ma questo fatto significa che l’unione degli italiani di 
Tunisia contro il fascismo può essere realizzata in un 
tempo relativamente breve, a condizione che i democra- 
tici italiani, spezzando la falsa identità fascismo-italianità, 
sappiano mostrare il fascismo come il vero nemico degli 
italiani di Tunisia, sappiano presentarsi come i veri 
difensori dei loro interessi, inseparabili da una collabora- 
zione pacifica, realizzata sotto la protezione delle istitu- 
zioni democratiche, fra le nazionalità e le razze in Tuni- 
sia. 


Guido ZERNINI, da Milano 


autista, membro del P.C.1. 


è caduto il 6 settembre 1938 
nella battaglia dell'Ebro 
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Nel numero di ottobre 1937 della rivista Politique 
étrangère, un giornalista francese, H. de Montety, 
trattando con competenza della questione « Les Ita- 
liens en Tunisie », scriveva testualmente: 

«A parte un centinaio di imprenditori, mu- 
gnai, grossi proprietari, viticultori e medici, la 
colonia italiana è costituita da piccoli bene- 
stanti, che traggono sussistenza dai loro 4 o 5 
ettari di terra, e da una gran massa di salariati 
al servizio di imprese francesi; è essa [la colo- 


nia italiana] che fornisce la più gran parte 
della mano d'opera europea. » 


Viticultori e operai agricoli 


Dalle statistiche pubblicate dalla « Direction de 
l’Intérieur » (censimento del 1936), risulta che il 
numero totale degli italiani che vive del lavoro della 
terra, specialmente nelle regioni vinicole del Nord, 
non sorpassa i 15 mila. Le stesse statistiche indi- 
cano, inoltre, che mentre il numero dei proprietari è 
di 2.380, gli operai agricoli italiani di Tunisia sono 
appena 1.518, con una diminuzione di 800 lavora- 
tori sul censimento precedente del 1931. 

La grande maggioranza degli agricoltori italiani 
è costituita, infatti, da piccoli proprietari che lavo- 
rano la loro vigna con il solo aiuto della loro fami- 
glia e di qualche bracciante beduino nei periodi di 
maggior lavoro. I grossi proprietari, dal canto ioro, 
preferiscono impiegare la mano d’opera tunisina 
che retribuiscono con salari assai più bassi di quelli 
richiesti da un operaio italiano. Pian piano, in 
questo modo, l’operaio agricolo arabo va sostituendo 
l’italiano dal quale ha imparato il mestiere. 

Per proteggere la mano d’opera agricola e per 
migliorare le condizioni di vita della massa rurale 
tunisina, alcuni elementi sindacalisti hanno tentato 
di costituire, a varie riprese, dei sindacati d’operai 
agricoli. 

Le forze della reazione colonialista francese, ap- 
poggiata da certi elementi della polizia e dell’ammi- 
nistrazione della Reggenza, e dei grossi proprietari 
italiani, appoggiati dalla stampa fascista e dal Con- 
solato, sono riuscite a far in modo che i tentativi 
di costituzione di un sindacato di operai agricoli 
tunisini e italiani, fallissero. 

Nella lotta contro l'operaio tunisino e italiano, il 
fascismo italiano e l'imperialismo colonialista fran- 
cese si sono dati Ja mano. 


Pescatori siciliani 


All’infuori di un piccolo numero di pescatori tu- 
nisini, di qualche greco specializzato nella pesca 
delle spugne o di qualche maltese, la grande mag- 
gioranza dei pescatori di Tunisia è composta di 
siciliani che vengono stagionalmente in Tunisia o 
vi risiedono. 

Nel piccolo porto della Goletta, all'imboccatura 
del canale del: porto di Tunisi, ove vivono circa 
3.000 italiani, i pescatori siciliani che tutto l’anno 
forniscono il mercato del pesce a Tunisi, non rie- 
scono a guadagnare più di 550, al massimo 600 fr. 
al mese in cambio di un lavoro assai faticoso, 
spesso pericoloso, di 12, 14 e qualche volta anche 
16 ore al giorno. A Sfax, a Biserta o a Sussa, per la 
pesca stagionale delle aragoste o delle spugne, gli 


armatori forniscono i motopescherecci, le attrezza- 
ture e anticipano le spese per il vitto; finita la sta- 
gione, l’armatore si rimborsa le spese poi divide il 
prodotto della pesca in due parti, una parte per sè, 
l’altra va divisa tra i 6 o 7 uomini d’equipaggio. 
I pescatori vengono, così, a guadagnare un massimo 
di 450, 500 fr. al mese. Non si può dire, dunque, 
che le condizioni dei pescatori italiani di Tunisia 
siano brillanti, eppure, ogni anno, il numero dei 
siciliani che da Gela, da Porto Empedocle, da Tra- 
pani vengono sulle coste della Tunisia a cercar 
lavoro, aumenta. 

I pescatori siciliani fuggono la fame e vengono a 
passare parecchi mesi dell’anno in Tunisia ove tro- 
vano lavoro, e da dove possono poi ripartire con 
qualche soldo. Spesso, i giovani trovano lavoro in 
Tunisia e non tornano più in Italia. l vari tentativi 
di costituire un sindacato di pescatori si sono urtati 
alla oslilità del padronato fascista e al sabotaggio 
dell’autorità consolare, la quale controlla i pescatori 
in due modi: 

1° Ricattandoli sulla base dei loro frequenti con- 
tatti con l’Italia; 

2° Concedende o negando loro il documento che 
autorizza i pescatori italiani ad inalberare la ban- 
diera italiana, senza la quale (per le convenzioni 
esistenti) non possono circolare nelle acque tuni- 
sine, quindi lavorare. 

Tuttavia l’esempio degli operai edili, metallurgici 
e dei trasporti, ha provocato tra i pescatori della 
Goletta, per esempio, un’agitazione che ha costretto 
i padroni a elevarne, in una certa misura, i salari. 


Minatori sardi 


Vi sono in Tunisia importanti giacimenti di mi- 
nerale di ferro e di piombo, ma la produzione mi- 
neraria tunisina è soprattutto quella dei fosfati, di 
cui esistono giacimenti d’importanza mondiale. 

Se ci atteniamo alle stesse cifre citate dal giorna- 
lista fascista Wian, gli italiani, impiegati nelle in- 
dustrie estrattive del Sud della Tunisia, sarebbero 
poco meno di un migliaio, quasi tutti di origine 
sarda. 

Essi vivono, accanto alle migliaia di minatori ara- 
bi, nei villaggi delle concessioni minerarie, ove la 
direzione delle grosse compagnie concessionarie di- 
spone di tutto. Così per i « Phosphates tunisiens >, 
nei quali è direttamente interessata la Montecatini, 
e, attraverso alla Montecatini e Arturo Ciano, la fa- 
miglia Ciano-Mussolini, Così per la « Sfax-Gibuti- 
Madagascar », per la « Sfax-Gafsa », per le miniere 
del Kef, Gebel Halluf, ecc. 

Da due anni in qua, le lotte dei minatori di Tu- 
nisia contro le grosse compagnie internazionali, sono 
state lunghe e difficili, spesso sanguinose, ma quasi 
sempre efficaci e vittoriose. 

La quasi totalità degli effettivi operai, tunisini e 
italiani, stretti in un sol blocco attorno ai sindacati 
della C.G.T., hanno condotto una lotta energica che 
ha strappato vari aumenti di salari (oggi la giornata 
di un minatore italiano va da un minimo di 15 fr. 
per un manovale ad un massimo di 24 fr. per un 
minatore specializzato: per tutti l’alloggio è gratuito), 
hanno ottenuto la settimana di 40 ore, i congedi 
pagati e il riconoscimento definitivo del diritto sin- 
dacale. Ma, oggi ancora, la collaborazione anti-ope- 
raia delle grosse compagnei e del consolato fascista 
continua. Mentre i sindacalisti francesi o tunisini, 
che da Tunisi si recano nel Sud per regolare le 
questioni sindacali, si vedono proibire l’accesso nel 
territorio delle concessioni, il vice-console italiano 
che vi si reca a tenere un’assemblea fascista ha 
subito un treno speciale e una sala di riunioni a 
sua disposizione. 

Ma l’unità dei lavoratori si è fatta contro ogni 
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manovra ed ogni provocazione. Essi hanno potuto 
anche ottenere, auesso, l'imposizione ala Compa- 
gnia di un personale effettivo, che ha permesso aula 
grande maggioranza dei minatori di vivere e lavo- 
rare con piu tranquillità, e il riconoscimento del- 
l'anzianità di servizio, 

AI corrispondente dell’Italiano di Tunisi, che nel 
marzo 14938 si era recato a compiere un’inchiesta 
neua mimera di keaeyef, un vecchio minatore 
sardo confidava: Oggi vediamo il sole ogni giorno; 
prima lo si vedeva una volta alla settimana, scen- 
devamo a notte e ne uscivamo a tarda sera. Oggi 
vediamo il sole ogni giorno. 


Operai dell'industria 


Dalle statistiche ufficiali del Protettorato risulta, 
però, che tutte queste categorie non rappresentano 
ancora, globalmente, nemmeno Ja metà ueila massa 
itallana di ‘lunisia. 

L'elemento tondamentale della massa lavoratrice 
italana di Tunisia è formato dalle categorie degli 
operai dell’industria, soprattutto edili e metallurgaci, 
che rappresentano con le loro famiglie una maassa 
di circa 45 mila italiani. 

Sin dai primi giorni del maggio 1936, subito dopo 
la vittoria del Fronte Popolare, queste due categorie 
di lavoratori, in particolare quella degli edili, che 
aveva un passato di lotta e dei quadri sindacali, 
costituirono due tra i più forti sindacati di massa di 
Tunisi. 

Negli anni che avevano preceduto il 1936, sotto 
il governo del Residente filofascista Peyrouton, la 
repressione poliziesca era stata immediata e bru- 
tale, aveva stroncato ogni resistenza operaia. 

Mentre i comunisti e i desturiani venivano de- 
portati nell’estremo Sud, a Bordj-le-Bceuf; mentre i 
militanti socialisti venivano rimpatriati in Francia, 
i sindacalisti italiani erano con decreto amministra- 
tivo espulsi dalla Tunisia; uno di essi, il comunista 
Provvedi, era persino rimesso direttamente nelle 
mani della polizia del governo fascista che lo con- 
dannava a 5 anni di confino. La splendida vittoria 
del popolo francese, nel maggio 1936, faceva sor- 
gere, allora, in tutta la massa del popolo di Tunisia, 
una immensa speranza. Risorsero i sindacati, e gli 
operai tunisini, francesi e italiani si strinsero in un 
sol blocco nella lotta per il pane. 

Furono gli operai metallurgici italiani, del can- 
tiere del padrone super-fascista Aghilone ad occu- 
pare, primi in Tunisia, un cantiere. 

Furono ancora, ultimamente, gli operai edili ita- 
liani, tra i quali dei tesserati fascisti, a resistere vit- 
toriosamente al più lungo sciopero di Tunisia, (72 
giorni) a Nabeul, sul cantiere dell’imprenditore fa- 
scista Trovato. Così, in due anni di lotta difficile, 
ma non vana, gli operai edili e metallurgici di 
Tunisi (non è lo stesso per quelli dell’interno per- 
chè disorganizzati), hanno conquistato i congedi pa- 
gati, la settimana di 40 ore, ecc., il loro salario è 
passato — prendendo il caso, per esempio, di un 
operaio metallurgico specializzato — da 4 fr. all’ora 
a 5 fr. 20 nel settembre 1936, a 5 fr. 70 nel marzo 
1937, e, oggi, il salario normale ha raggiunto i 
7 fr. 25. Un muratore italiano, per esempio, non 
guadagnava, in Tunisia, prima del governo di Fronte 
Popolare, più di 18 fr. al giorno per più di 9 ore 
di lavoro; sin dai primi mesi del 1936 il salario di 
un operaio dell’edilizia passò a 28 fr. circa; oggi, 
senza tener conto della settimana delle 40 ore, dei 
congedi pagati ecc., il salario di un muratore ita- 
liano in Tunisia ha raggiunto i 39 fr. giornalieri. 

Per sabotare il progresso sociale e arrestare l’avan- 
zata della classe operaia, il padronato francese, gli 
agenti del fascismo italiano e la loro stampa, fin- 
gendo demagogicamente di prendere le difese della 
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massa dei consumatori, si gettarono a testa bassa in 
una campagna di menzogne contro il Fronte Popo- 
lare accusandolo d’essere il responsabile del con- 
tinuo aumento del costo della vita. L'Unione, quoti- 
diano del consolato fascista in Tunisia, ironizzava 
dicendo che mentre la vita aumentava del 100 %, 
l'aumento dei salari non raggiungeva il 20 %. 


Il costo della vita 


Il costo della vita è passato, secondo le statistiche 
della « Direction des Affaires Economiques » (pren- 
dendo come indice-base: 100 nel 1914, per i bisogni 
di una famiglia di 4 persone) da 468 nel 3° trimestre 
del 1935, a 512 per lo stesso periodo del 1936, a 
604 per il 1937 e a 714 per il 3° trimestre del 1938. 

Un aumento dunque, dal 1935 al 1938, del 50 % 
circa. Possiamo calcolare che, essendo le statistiche 
ufficiali un po’ ottimiste, l'aumento raggiunga al 
massimo il 60 %. 

Ora abbiamo visto per i salari, che l’aumento, per 
un metallurgico, è superiore all’80 %, per un edile 
quasi del 100 %. 

E’ evidente che, in Tunisia più che in Francia, il 
caro-vita ha permesso al padronato di recuperare, 
in una misura assai sensibile, una parte del terreno 
conquistato dalla classe operaia nel primo anno di 
Fronte Popolare; ma si può affermare che, nono- 
stante il boicottaggio continuo del fascismo locale 
italiano e l’offensiva economica del padronato fran- 
cese, la grande massa dei lavoratori italiani, sopra- 
tutto di Tunisi e dintorni, non è rimasta indifferente 
alla lotta per il pane e ne ha tratto indubbiamente 
dei vantaggi concreti. 


I tramvieri 


Un’altra categoria interessante di lavoratori ita- 
liani, di cui occorre parlare, è quella costituita dai 
lavoratori dei trasporti. 

Alla Compagnia che assicura il servizio tramvia- 
rio, per Tunisi e sobborghi, sono impiegati 747 ita- 
liani. 

Questa categoria di lavoratori (circa 2.000 uomi: 
ni) ha dovuto sostenere dall’ottobre 1936, epoca del 
primo sciopero, una lunga serie di conflitti con la 
Compagnia, riuscendo ad ottenere soddisfazione, at- 
traverso arbitrati su arbitrati, soltanto circa 15 mesi 
dopo. 

Di grande importanza, a questo proposito, è la 
vittoria riportata dalla Confederazione Generale del 
Lavoro che, con l’abolizione della «scala dei sa- 
lari », ha spezzato un'arma pericolosa di divisione 
nelle mani del padronato colonialista e ha tolto un 
argomento base alla propaganda demagogica del 
fascismo. Fino al gennaio 1938, infatti, esistevano in 
Tunisia, per gli impiegati della « Compagnie des 
Trams de Tunis», 3 scale di salari: scala A (fran- 
cesi), scala B (italiani), scala C (tunisini). Ad ogni 
scala corrispondeva un salario differente, superiore 
per la A, inferiore per la B e più basso ancora per 
la C. 

Per lunghi anni di questa situazione si era servito 
l'imperialismo francese come di un mezzo di sna- 
zionalizzazione e il fascismo italiano ne aveva fatto 
uno dei motivi principali della sua propaganda anti- 
francese. Un esempio: nella pellicola di propaganda 
fascista «Camicie Nere », la cosiddetta questione 
tunisina era presentata sotto l'aspetto di un operaio 
italiano che a Tunisi andava a chieder lavoro alla 
Compagnia dei tram e subiva l’umiliazione della 
scala dei salari. Oggi che la Confederazione Generale 
del Lavoro e il Fronte Popolare hanno costretto il 
padronato a riconoscere il principio « a lavoro ugua- 
le salario uguale », la stampa fascista che dal 1929 
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non parlava d’altro, tace sulla questione, ma con- 
tinua ad insultare la Confederazione Generale del 
Lavoro e i suoi dirigenti. 


Le altre categorie 


Se lo spazio lo consentisse, per completare questa 
visione d’insieme, si potrebbe parlare ancora della 
categoria delle domestiche, donne sarde, toscane e 
siciliane che immigrano in Tunisia per poter aiu- 
tare le loro famiglie nella miseria, alle quali inviano 
per parecchi anni una parte del loro salario, che 
supera raramente 350 franchi mensili, e poi, spesso, 
finiscono per stabilirsi definitivamente in Tunisia. 


Si trovano pure numerosi ilaliani nelle catego- 
rie dei falegnami e degli ebanisti (circa 400), tra 
i parrucchieri, tra i sarti. Pochi invece nella cate- 
goria degli impiegati di commercio e di banca. 

I terrazzieri e i manovali, non censiti nelle cate- 
gorie di mestiere perchè non aventi una professione 
fissa, rappresentano, con le loro famiglie, una massa 
di circa 15 mila italiani. 


La situazione di questi lavoratori è particolar- 
mente dura in un paese come la Tunisia ove non 
esiste, come esiste in Francia, nessun sussidio di 
disoccupazione, ove non vi è nessuna organizzazione 
di soccorso ai disoccupati. Inoltre, per avere un’idea 
esatta della situazione della classe operaia italiana 
di Tunisia, occorre tener presente che .tra le condi- 
zioni attuali dei lavoratori organizzati di Tunisi e le 
condizioni degli operai italiani disorganizzati dei pic- 
coli centri dell’interno ed anche delle città del Sud, 
per esempio, vi è una grande differenza. D’altra parte 
sono ancora troppi gli italiani che l’influenza con- 
solare tiene lontani dalla lotta per il pane, e si può 
a Tunisi quotidianaménte constatare, che in certi 
cantieri di imprenditori italiani fascisti, gli operai 
sono pagati con salari inferiori alle tariffe ufficiali, 
fanno più di otto ore cdi lavoro e non osano pro- 
testare. 

Se è indiscutibilmente vero che gli operai italiani 
di Tunisia vivono e lavorano da «stranieri » in Tu- 
nisia infinitamente meglio di quanto non vivano e 
lavorino gli italiani in Italia, sarebbe un grave er- 
rore credere che le condizioni dei lavoratori di 
Tunisia siano paragonabili a quelle della classe ope- 
raia francese e straniera in Francia. 


Ad ogni passo avanti, ad ogni nuovo sforzo di 
miglioramento delle sue condizioni, la classe operaia 
di Tunisia trova dinnanzi a sè unite in un sol blocco, 
le forze del padronato francese e del fascismo ita- 
liano, la loro stampa, i loro agenti. 


In questi due ultimi anni però, attraverso la lotta 
per il pane, i quadri della classe operaia si sono 
andati formando, si è maggiormente sviluppata la 
coscienza di classe, si è cementata l'unione di tutta 
la massa degli operai tunisini, italiani e francesi di 
Tunisia. 


Consolidare quest’unione, portare le masse operaie 
italiane all’azione e a maggior coscienza dei loro 
veri interessi, allontanare dal cielo della Tunisia le 
minacce che vi addensano gli elementi più reazio- 
nari e sciovinisti dell’imperialismo italiano, questo 
è il compito dell'avanguardia della classe operaia 
italiana di Tunisia. 


Francesco BENANNI, da Roma 
muratore, membro del P.C.|. 
è caduto il 7 settembre 1938 
nella battaglia dell'Ebro 


Giuseppe DI VITTORIO 


Il popolo italiano 
e la Tunisia 


Non si insisterà mai abbastanza sulla particolarità del 
regime fascista che consiste nello sforzo ininterrotto di 
dare una parvenza sociale e paternalistica a tutta la sua 
azione politica, compresa quella più evidente di terrore 
e di spogliazione del popolo, all’interno, e di vera e pro- 
pria rapina imperialista all’esterno. Il cavallo di batta- 
glia della demagogia mussoliniana — la famosa e mai 
vista « giustizia sociale », e il ‘relativo « accorciamento 
delle distanze » fra i più ricchi e i più poveri funziona in 
modo permanente, come un vero specchietto per le allo- 
dole. L'avvento di cotesta « giustizia sociale » fu prima 
subordinato alla vittoria della battaglia del grano; poi 
alla costituzione delle Corporazioni; poi al compimento 
della conquista etiopica; poi alla realizzazione dell’au- 
tarchia... 

Attualmente — occorre dirlo? — la famosa « giusti 
zia sociale » è subordinata alla realizzazione delle « aspi- 
razioni naturali dell’Italia » ; cioè, alla conquista dei ter- 
ritori francesi e coloniali bramati dall’imperialismo ita- 
liano contro la Francia, e in particolare della Tunisia. 


Ormai, la crescente miseria delle masse popolari ita- 
liane non ha altra causa che... quella del mancato pos- 
sesso della Tunisia! 

E’ veramente incredibile l’improntitudine con la quale 
il fascismo continua a impiegare da tanti anni la stessa 
arma demagogica, dopo che ogni tappa della politica 
fascista si è risolta in un aggravamento inaudito dell’op- 
pressione e della miseria del popolo. 

Quale interesse potrebbe avere il popolo italiano, e 
potrebbero avere gli italiani di Tunisia, alla conquista 
della Tunisia stessa da parte del governo italiano? A noi 
pare evidente che il popolo italiano, e gli italiani di Tu- 
nisia, avrebbero molto da perdere, tutto da temere, da 
una tale impresa, e nulla, assolutamente nulla, da guada- 
gnare. 

Bisogna prendere di petto e demolire questa barbara 
ideologia dell’imperialismo fascista, la quale, confondendo 
arbitrariamente gli interessi della nazione con le brame di 
profitto delle ristrette oligarchie del grande capitale, pre- 
tende di far dipendere la grandezza, la prosperità e 
l’onore del popolo italiano dalle guerre di conquista, di 
rapina e di prestigio da condurre contro altri popoli. 
Questa dottrina brigantesca, che conduce l'umanità allo 
stato selvaggio, fa sì che i mezzi prodigiosi dei quali la 
scienza e la tecnica provvedono abbondantamente gli 
uomini, invece di essere utilizzati per la sviluppo del loro 
benessere, servono alla loro distruzione reciproca. 


l 


Nessun popolo ha bisogno di depredare, di dominare 
e di umiliare altri popoli, per poter vivere e prosperare, 
come lo pretende la dottrina e la pratica del fascismo. 
Oggi, la scienza e la tecnica hanno messo a disposizione 
degli uomini dei mezzi di produzione tali che, se in Italia 
— sissignori, anche in Italia — questi mezzi fossero uti- 
lizzati in pieno, e all'unico scopo di soddisfare i bisogni 
del popolo, sarebbe perfettamente possibile di assicurare 
il pane e il benessere a tutti gli italiani, in una convivenza 
pacifica e onorata con gli altri popoli. 

Gli è che il regime fascista aggrava ed esaspera sino 
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all'iperbole i difetti congeniti del sistema capitalista, per 
qui tutti i mezzi di produzione, tutti i beni della nazione, 
sono monopolizzati, senza nessun controllo, da ristretti 
gruppi di grandissimi capitalisti, i quali li usano per il 
proprio profitto contro gli interessi e l'onore della na- 
zione. Il regime fascista è il regime del monopolio asso- 
lutista del grande capitale, senza la remora delle libertà 
democratiche; cioè, senza nessuna possibilità di critica, 
di controllo e di resistenza libera e larga delle masse po- 
polari. Ne deriva che questi gruppi di capitalisti impon- 
gono al paese la politica della guerra in permanenza, che 
rovina la nazione, ma che è per loro una fonte di facili 
e grandissimi profitti, nonchè un mezzo per allargare la 
loro dominazione su altri popoli, per conquistare nuove 
fonti di materie prime e nuovi mercati, sul sangue e le 
sofferenze del popolo. 

Nel nostro infelice paese, non mancano, purtroppo, 
esempi edificanti | 


Il 


Autorevoli studiosi di questioni finanziarie fanno ascen- 
dere, sinora, a circa cento miliardi il costo della guerra 
etiopica e dell'intervento italiano in Spagna, oltre alla 
perdita irreparabile di parecchie decine di migliaia di 
vite umane. 

Quale vantaggio ha tratto, o poteva trarne, il popolo 
italiano? Nessuno. Anzi, la disoccupazione e la miseria 
sono state enormemente aggravate. Ma della somma colos- 
sale gettata nei gorghi della guerra, parecchi miliardi sono 
andati ad aumentare i profitti dei grandi capitalisti, come 
la nostra rivista l’ha dimostrato più volte, sulla base degli 
stessi bilanci pubblicati dalle società anonime. 

Con la somma colossale di cento miliardi di lire (e 
senza sacrificio di sangue), sarebbe stato possibile com- 
piere in Italia delle opere di grande progresso economico 
e sociale, suscettibile di liberare dalla miseria milioni di 
lavoratori. Per esempio, sarebbe stato possibile di boni- 
ficare sul serio la Sicilia, la Sardegna e tutte le regioni 
del Mezzogiorno; d’annientare quella vergogna dell’Italia 
che è il latifondo incolto o malcoltivato e malarico, di 
costruire bacini montani e pozzi meccanici capaci d’ali- 
mentare abbondantemente l'irrigazione di quelle terre asse- 
tate, e di darle ai contadini ed ai braccianti, ora affamati, 
costruendo per loro migliaia e migliaia di ridenti case 
coloniche. Sarebbe stato possibile di costruire in tutto il 
paese più strade, più ferrovie, più scuole, più ospedali; di 
creare, cioè, nuove fonti: di sviluppo economico e civile; 
nuove fonti di lavoro produttivo, capace d'assorbire per 
lungo tempo la disoccupazione e di elevare il tenore di 
vita delle masse lavoratricil Ma, in questo caso, i grandi 
capitalisti non avrebbero potuto realizzare gli stessi enormi 
profitti in così breve tempo, nè sarebbe stato loro possi- 
bile di estendere la propria dominazione sul popolo etio- 
pico e di sottoporlo ad uno sfruttamento ancora più fe- 
roce — è tutto direl — di quello al quale essi sotto- 
pongono il popolo italiano. 

La nuova guerra per la conquista della Tunisia (o di 
altri territori o possedimenti francesi) che il governo fa- 
scista sta preparando con l’attuale campagna di odio e 
di disonoranti provocazioni contro la Francia, mon ha e 
non può avere che gli stessi obbiettivi di rapina e di facili 
e favolosi profitti, per le ristrette oligarchie del grande 
capitale. Ma le conseguenze disastrose della nuova guerra 
in preparazione, saranno incomparabilmente più gravi ed 
irreparabili di quelle delle guerre precedenti o in corso, 
per il popolo italiano, se il popolo stesso non riuscirà ad 
impedirla con la propria opposizione ferma e risoluta. 

Non si tratterebbe più, infatti, di aggredire a tradi- 
mento il povero popolo etiopico — ignaro, scalzo e privo 
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di armi — e nemmeno di assalire ed invadere la Spagna, 
tradita dal fascismo all’interno e lasciata quasi sola, dallo 
ipocrita e suicida « non intervento » dei paesi democra- 
tici, a resistere col suo eroismo glorioso contro la coali- 
zione del fascismo internazionale. 

Questa volta si tratterebbe di affrontare la Francia ed 
i suoi alleatit E ognuno può valutarne la differenzal... 

Ma le pretese provocatorie del fascismo sulla Tunisia, 
rivestono un così chiaro e cinico carattere di brigantaggio 
imperialista, che sarà molto più difficile a Mussolini di 
nasconderlo sotto la maschera di « procurare del lavoro 
agli italiani» o di « proteggere » gli italiani. E ciò per 
la ragione semplicissima che in Tunisia vi sono già, e 
stabilmente fissati, oltre centomila italiani, più di quanto 
non è capace di assorbirne il mercato del lavoro! 


Il 
L'argomento fondamentale che il fascismo pone a base 
della sua campagna bellicosa — la presenza in Tunisia 


di tante migliaia di italiani che lavorano, che commer- 
ciano, che hanno comperato e posseggono terre, case, ecc., 
ecc. — sì ritorce contro la demagogia e le provocazioni 
di guerra del fascismo. Risulta dimostrato, infatti, che, 
col regime vigente in Tunisia, è stato possibile, SENZA 
GUERRA, di trovare una sistemazione stabile a oltre cento- 
mila italiani, di cui circa 80.000 siciliani, in condizioni 
di vita, di lavoro, di libertà e di dignità che, se non sono 
ancora soddisfacenti, sono dieci volte superiori alle con- 
dizioni di sfruttamento feroce, di fame e di servaggio in 
cui il fascismo ha gettato la grande maggioranza del po- 
polo italiano e in particolare della Sicilia! 

I lavoratori agricoli siciliani che in Tunisia, lottando 
con le unghie e-con i denti contro i capitalisti e gli usurai 
italiani e francesi (gli uni e gli altri protetti dalle auto- 
rità fasciste italiane) sono riusciti a comperarsi qualche 
ettaro di terreno e a farne superbi vigneti, sanno che 
essi, sotto il regime vigente in Tunisia, pur pagando 
troppe tasse, ne pagano, però cinque volte meno dei loro 
fratelli vignaroli della Sicilia! Essi sanno, anche, che non 
sono costretti a portare i loro prodotti agli ammassi — 
vere e proprie requisizioni effettuate senza controllo dalle 
grandi banche — come i loro fratelli della Sicilia e di 
tutta l’Italia! 

I minatori sardi, i muratori e gli operai delle varie 
regioni d’Italia che sono in Tunisia, sanno che i loro 
salari e le loro condizioni generali di esistenza sono incom- 
parabilmente più alti dei loro fratelli in Italia. Essi sanno 
che i loro salari non sono taglieggiati dalla tassa di ric- 
chezza mobile, dalla tassa suì celibi e dalle infinite trat- 
tenute che il fascismo effettua sui miserabili salari dei 
loro fratelli in Italia. Tutti gli italiani di Tunisia sanno 
che il regime politico tunisino, pur lasciando ancora da 
desiderare, offre loro, tuttavia, la possibilità di respirare 
liberamente, nel pieno rispetto della persona umana, e la 
libertà di resistere allo sfruttamento, agli abusi e alla 
cupidigia dei padroni di tutte le razze e nazionalità, 
senza rischiare la deportazione, il Tribunale Speciale, le 
bastonature e le torture nel Fascio locale, il terrore bestiale 
del fascismo, come i loro fratelli d’Italia! 


Gli italiani emigrati in Tunisia sanno, anche, che se 
le loro condizioni non sono ancora buone come lo potreb- 
bero, la colpa principale, se non esclusiva, è del governo 
fascista italiano, le cui autorità consolari utilizzano i pri- 
vilegi intollerabili che loro accordano le famose Conven- 
zioni del 1896, contro i lavoratori italiani, per tenerli 
sotto ia propria minaccia, per impedire la loro libera unione 
e per porli in concorrenza e contro i loro fratelli tunisini e 
francesi. E' ciò anche allo scopo di poter offrire la mano 
d'opera italiana a buon mercato ai capitalisti italiani e 
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francesi. E’ anche per questo che i reazionari capitalisti 
francesi di Tunisia sono gli alleati del fascismo italiano. 

Certo, le Convenzioni del 1896 concedono anche al- 
cuni diritti ai lavoratori italiani (diritto di lavoro, di sta- 
bilità, di associazione, ecc.). Ma questi diritti, ottenuti 
mediante libera contrattazione del governo italiano e 
nient'affatto fascista del 1896, sono stati traditi dal go- 
verno fascista e letteralmente venduti da Mussolini, coi 
famigerati accordi del 1935. 

Il governo fascista, che ha distrutto col terrore tutti 
i diritti del popolo lavoratore in Italia, non ha nessun 
titolo per erigersi a « protettore » dei lavoratori italiani 
di Tunisia. Questi comprendono di essere non già protetti, 
ma traditi dal governo italiano e minacciati di essere sotto- 
posti allo stesso regime di terrore e di spogliazione che 
vige contro i lavoratori in Italia. 


IV 


E’ probabile che Mussolini si servirà dei diritti dei 
lavoratori italiani di Tunisia, per rivendicare l’insieme 
delle Convenzioni del 1896, onde conservare i privilegi 
dei Consolati fascisti (veri nidi dell’Ovra) e di cui essi 
si servono per asservire e tradire gli italiani, e per svilup- 
pare le provocazioni di guerra. Noi denunciamo sin d'ora 
la manovra e affermiamo che i diritti dei lavoratori ita- 
liani (i quali sono legittimi nella misura-in cui si conci- 
liano con quelli preminenti dei lavoratori tunisini, e con 
quelli dei lavoratori francesi), possono essere e saranno 
difesi e garantiti dalla libera unione dei lavoratori italiani 
e francesi col popolo tunisino, dall’unione della demo- 
crazia dei tre paesi, nella lotta comune contro il fascismo 
aggressore e contro le sue provocazioni di guerra. 

L'Italia è un paese d’emigrazione. Dieci milioni d’ita- 
liani vivono fuori d’Italia. Del loro lavoro e del loro 
aiuto, vivono altri milioni di loro famigliari in Italia, alla 
cui economia, il denaro mandato dagli emigrati porta 
un contributo notevole. 

E° impossibile valutare il danno enorme che le pro- 
vocazioni di guerra del fascismo recano a questi milioni 
d’italiani e all’insieme del nostro popolo! Se il fatto che 
vi sono molti italiani emigrati in un paese o in una regione 
— come per la Tunisia — costituisce un pretesto per il 
governo fascista, per esigerne l'occupazione, tutti i go- 
verni del mondo si sentirebbero minacciati dalla presenza 
di italiani e tutti li caccerebbero via come agenti dell’inva- 
sione fascista. 

E se un tale disastro, per l’Italia, è stato in parte 
evitato sinora, lo si deve soltanto alla lotta antifascista e 
antiguerresca che conducono i comunisti e gli altri partiti 
democratici italiani, e allo schieramento quasi unanime 
degli emigrati italiani in favore della pace e della demo- 
crazia, contro la politica di guerra di Mussolini. 

E° impossibile calcolare il danno enorme che il fascismo 
reca all'Italia, con questa reputazione di predoni fame- 
lici, di assassini privi d’umanità e di massacratori d’inno- 
centi, che Mussolini va creando agli italiani, con le aggres- 
sioni contro popoli pacifici e con la codarda crudeltà dei 
suoi aviatori. Sono ancora i comunisti, con i socialisti e 
con gli altri partiti antifascisti, che difendono nel mondo 
gli interessi e l'onore dell’Italia e del suo popolo. 

Nol Non vi è nessun interesse della nazione italiana 
da difendere in Tunisia. No! Non è per la tutela del 
lavoro italiano che il governo fascista vuole occupare la 
Tunisia, ma bensì per impossessarsi delle miniere tuni- 
sine per conto della « Terni » e della « Montecatini » ; 
i due grandi trust in cui spadroneggiano le famiglie Mus- 
solini e Ciano, divenute miliardarie sul sangue e sulla 
miseria del popolo! 


(Continuazione e fine a pagina 52.) 
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UVii e toodersiihe 


Il commento del compagno R.G. 


Il nemico al Consiglio Nazionale del Par- 
° ° ll tito Socialista Italiano ha provo- 
principa € cato unarisposta del Nuovo Avanti 


ed una breve discussione in seno 
al Comitato di Coordinazione del P.C.I. e del P.S.I. 

I compagni socialisti sono d'accordo con noi, che il 
nemico principale della classe operaia e delle masse popo- 
lari, tanto in Italia che nei paesi democratici borghesi e 
sul piano internazionale, è il fascismo. Il compito essen- 
ziale attuale della classe operaia è, dunque, la lotta contro 
il fascismo, tanto mei paesi fascisti che nei paesi demo- 
cratici; e la classe operaia, avversaria decisa ed irridu- 
cibile di ogni guerra imperialista, correrebbe il rischio di 
perdere di vista il fronte principale della sua azione attuale 
contro la guerra se trascurasse di vedere da dove viene 
oggi la guerra, chi è oggi l’istigatore della guerra. « La 
principale causa delle guerre imperialiste, come si sa, 
risiede nel capitalismo stesso, nelle sue mire di conquista. 
Ma nella congiuntura internazionale concreta di oggi, 
l’istigatore della guerra che viene è il fascismo, il pugno 
guantato di ferro delle forze più aggressive e più bellicose 
dell’imperialismo (1). » Il nostro partito e il partito socia- 
lista harmo giustamente imperniato il loro Patto di unità 
d'azione sulla lotta contro il nemico principale e ne harmno 
tirato tutte la conseguenze politiche. 

La individuazione e la denuncia del nemico principale 
non è compatibile con la formulazione socialista che gli 
imperialismi sono «rivali ed eguali ». A parte il fatto 
che le rivalità tra gli imperialismi si accentuano proprio 
in conseguenza della ineguaglianza del loro sviluppo, quel 
che conta soprattutto è di stabilire in modo esatto il 
carattere della guerra che viene, carattere che è comple- 
tamente diverso da quello della guerra del 1914-1918. 
La formulazione socialista può essere grave di conseguenze 
politiche, perchè elude lo studio delle particolarità della 
guerra minacciante, mon tiene conto del carattere parti- 
colare del fascismo, non tiene conto della esistenza della 
Unione dei Soviet e della sua funzione internazionale, — 
e quindi puo’ far perdere di vista il nemico principale 
della classe operaia, della democrazia, della indipendenza 
dei popoli, cioè il fascismo. 


I compagni socialisti di- 
cono: E' vero che il 


6é 0 è CD O 
Disincagliarsi nemico principale contro 
dall’imperialismo ?? cui dobbiamo combattere 


oggi è il fascismo, ed è 
giusto che dobbiamo uti- 
lizzare tutti i contrasti tra gli imperialismi per assestare 
al fascismo, che è il nemico principale, un colpo decisivo; 
ma questo non vuol dire che noi sposiamo gli interessi di 
quell’imperialismo contro il quale il fascismo avanza delle 
rivendicazioni territoriali o d'altro genere. Dobbiamo, cioè, 
disincagliarci da ogni imperialismo e condurre una poli- 
tica di classe. 
E’ troppo evidente, per dei socialisti marxisti, che la 
classe operaia non deve mai sposare gli interessi dell'im- 
perialismo, qualunque esso sia, sia esso straniero, sia il 


(1) Dimitrov, /l fronte unico di lotta per la pace, aprile 1936. 


proprio imperialismo. La classe operaia deve condurre una 
politica autonoma, condizione del successo della sua lotta 
contro il fascismo, condizione del successo della sua politica 
di alleanze, e dei compromessi inevitabili che dovrà fare 
per portare avanti il fronte della pace, della democrazia, 
del socialismo. 

Solo a questa condizione noi possiamo, raccogliendo 
tutte le forze democratiche attorno alla classe operaia, ap- 
poggiare con successo un governo democratico capitalista 
contro il fascismo, nemico principale. Solo a questa con- 
dizione la classe operaia può conservare la libertà di 
azione necessaria per non essere travolta dal tradimento 
della borghesia non fascista la quale, anche se è trasci- 
nata, ad un dato momento, a prendere une posizione di 
lotta aperta ed armata contro il fascismo, resta social- 
mente molto più vicina al fascismo che alla classe operaia 
ed alla democrazia, ed è sempre pronta al compromesso 
con il fascismo ed al tradimento degli interessi nazionali. 

I compagni socialisti italiani i quali affermano che 
occorre disincagliare il socialismo dagli interessi dell’im- 
perialismo, hanno un grande campo per difendere questa 
posizione nella Internazionale Operaia Socialista e nella 
Federazione Sindacale Internazionale; giacchè se il fronte 
unico internazionale non è stato ancora possibile lo si 
deve proprio al fatto che i capi di molti partiti ed orga- 
nizzazioni sindacali socialiste sono incagliati negli inte- 
ressi del proprio capitalismo, del proprio imperialismo. 
Ma, d'altra parte, bisogna stare attenti affinchè i com- 
pagni socialisti italiani non cadano essi stessi nel grave 
errore che rimproverano a certi socialisti di altri paesi, 
con l'aggravante che, in questo caso, l'errore porterebbe 
i compagni socialisti vicino alle posizioni del fascismo. 


I compagni socialisti 
affermano che mi- 
ioni di italiani sono 
sensibili al problema 
delle materie prime e 
dei mercati di lavoro, 
che in Italia c'è un problema delle materie prime e se 
non teniamo conto di cio' mon rispondiamo alla sete di 
giustizia del popolo italiano, sanzioniamo obbiettivamente 
le ingiustizie, e dalle ingiustizie fatte ai popoli nasce e 
matura il fascismo. Perciò bisogna dire no al fascismo e 
si ai popoli. 

Sarebbe in errore chi negasse che vi è una parte impor- 
tante della classe operaia, delle masse popolari italiane, 
che la pensa come i compagni socialisti. Le idee delle 
quali i compagni socialisti si fanno i portavoce sono state 
diffuse nel popolo italiano dal capitalismo, e vi è tatta 
una letteratura ed una azione riformista e sindacalista che 
è stata il canale attraverso il quale quelle idee sono passate 
nella classe operaia. Il fascismo ha valorizzato al massimo 
quelle idee, che noi conosciamo molto bene. Ma il com- 
pito nostro non è di accettare tali idee, è di verificare se 
esse sono giuste o no. Non dobbiamo alimentare l'ingarmo 
della borghesia italiana tra le masse. Dobbiamo essere le 
guide e gli educatori delle masse. 

Ora, non è vero che il problema delle materie prime 
sia un problema della classe operaia nei paesi capitalistici. 
Esso è stato e resta un problema dell'imperialismo italia- 
no, come è stato e resta un problema degli imperialismi 


“Dire no al fascismo 
e si ai popoli” 
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dell'Inghilterra, della Francia o del Giappone, e non della 
classe operaia di questi paesi. « Come tra i singoli capi- 
talisti ottiene il maggior plusvalore colui che ha le mac- 
chine migliori, oppure possiede una certa posizione di 
monopolio, così anche tra i diversi paesi ottiene i più 
alti profitti quello che è economicamente meglio situato 
degli altri. E' affare della borghesia lottare per i privilegi 
e i vantaggi del suo capitale nazionale e trarre in inganno 
il popolo... facendo apparire la lotta per il « diritto » di 
predare gli altri come una lotta di liberazione nazio- 
nale (1). » E° affare della borghesia di trarre in inganno 
la classe operaia e il popolo: il nostro dovere è di d'istrug- 
gere le idee della borghesia nelle masse popolari. 

Nel regime capitalista è la borghesia che ha nelle mani 
i mezzi di produzione: se questi mezzi aumentano il van- 
taggio va alla borghesia non alla classe operaia. 


La vecchia tesi che il problema delle materie prime è 
anche un problema della classe operaia italiana, è stata 
alla base di tutte le ‘vergogne e î tradimenti di cui si sono 
resi responsabili i socialpatrioti italiani; è stata la piatta- 
forma della collaborazione di classe (e se il compagno 
Buozzi si arrabbia, ora, per questa mostra affermazione, 
vuol dire o che ripudia il riformismo, e di ciò saremmo 
molto soddisfatti, oppure che egli si trovava coi rifar- 
misti senza saperne la ragione, e ciò non farebbe onore 
alla sua perspicacia), — è stata la via della capitolazione 
del sindacalismo, la base del colomialismo italiano tra le 
masse, il fondamento pseudo-sociale della teoria della 
nazione proletaria, ed è diventato uno dei pilastri della 
ideologia del fascismo. 


Questa tesi ha servito a giustificare e continua a giu- 
stificare tutte le guerre di brigantaggio dell’imperialismo 
italiano, giacchè non v'è altra via per risolvere il problema 
capitalista delle materie prime e dei mercati che la guerra. 


La classe operaia, combatiente d'avanguardia della 
pace tra i popoli e della libertà, non può far blocco coi 
proprii sfruttatori per aiutarli a strangolare altri popoli, e 
per assicurare dei vantaggi ai profitti degli sfruttatori. Essa 
sa che l'arricchimento del proprio capitalismo non risolve 
i propri problemi, la cui soluzione è nella fine del sistema 
capitalista. Essa sa che potrà strappare delle vittorie par- 


(1) Lenin, /mperialismo e socialismo in Italia, in Stato 


Operaio, anno 1927, N° |. 
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Nol Non è per l’Italia che Mussolini prepara una 
nuova guerra contro la Francia, ma per eseguire un’altra 
tappa del piano hitleriano diretto a distruggere la demo- 
crazia, la libertà e l'indipendenza di tutti i popoli, per 
la fascistizzazione dell'Europa e relativa schiavizzazione 
delle masse. 

E° per questo che tutte le forze progressive dell’uma- 
nità — dalla potente U.R.S.S., baluardo della pace e 
della libertà, all'Inghilterra e alle Americhe — si schie- 
rano compatte accanto alla Francia democratica, contro 
la minacciata aggressione del fascismo italiano. 

Tocca alla classe operaia e al popolo italiano di sal- 
vare l’Italia dalla catastrofe in cui sta per precipitarla 
il fascismo. E noi possiamo farlo, lottando sin da ora 
contro la campagna di odio e di eccitamento che conduce 
il fascismo; aiutando più efficacemente il popolo spagnolo 
a battere e scacciare il fascismo italiano; impedendo a 
Mussolini di continuare ad affamare il popolo, gettando 
miliardi nelle guerre e nelle casse dei pescecani. Dobbiamo 
far sentire e far trionfare la volontà del popolo: Pane 
e libertà, non più guerra e fame! 


lo Stato Operaio 


ziali al capitalismo, migliorare le proprie condizioni, solo 
lottando contro il proprio capitalismo e non collaborando 
ai suoi misfatti, nella vana speranza di avere una parte 
dei nuovi profitti che i capitalisti si assicurano con le 
guerre di rapina. 

Lo stesso ragionamento vale per il « problema » dei 
mercati di lavoro. L'eccedenza della mano d'opera è una 
delle conseguenze dello sviluppo e delle contraddizioni 
del capitalismo. Certo, noi abbiamo il dovere di difendere 
gli interessi dei nostri lavoratori che la miseria e la fame 
cacciano dal loro paese. Li difendiamo lavorando a strin- 
gere i loro legami di classe coi lavoratori dei paesi di 
immigrazione. Li difendiamo lottando contro il padronato 
straniero che spesso se ne serve come una massa di mano- 
vra per abbassare il livello di vita dei proprii lavoratori 
nazionali. Ma cosa c'entra tutto ciò con il problema dei 
mercati di lavoro? Il problema dei mercati di lavoro è 
lo stesso problema colomiale e della conquista dei territori 
di sfruttamento: è un problema dell’imperialismo italiano, 
non della classe operaia. Dove sarebbe la giustizia, nel 
furto e nella rapina dei territori altrui, nell'assoggettamento 
degli altri popoli per aumentare il profitto dei propri 
capitalisti (il nemico nel nostro paese) ? 

Queste cose bisogna spiegarle al popolo italiano, il 
quale è stato già trascinato in altre guerre coloniali e può, 
dai loro risultati, misurare i benefici che glieme sono venuti 
e quelli che ne sono venuti ai negrieri imperialisti e fascisti. 
Chi fà, oggi, una sola concessione a queste false tesi, fà, 
lo voglia o no, delle concessioni al fascismo, è preso 
inesorabilmente nell'ingranaggio della propaganda fascista, 
si incaglia nella politica del fascismo. 
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La nascita della grande industria 
in Inghilterra 


Mentre l’uragano della Rivoluzione spazzava 
la Francia, si compieva in Inghilterra una più si- 
lenziosa, ma non per questo meno grande rivolu- 
zione. Il vapore e la macchina trasformavano la ma- 
nifattura nell'odierna grande industria, rivoluzio- 
nando tutte le fondamenta della società borghese. 
Il sonnolento sviluppo dell’età manifatturiera si 
tramutava in un periodo di febbre e di tempesta 
della produzione. Con sempre crescente rapidità si 
compieva la divisione del regime sociale in grandi 
capitalisti da un lato e in proletari non abbienti 
dall’altro, fra i quali l’antico e stabile ceto medio, 
trasformatosi in una massa nomade di operai e di 
mercanti al minuto — la parte più fluttuante della 
popolazione — trascinava un’esistenza tormentosa. 

La nuova forma di produzione era allora all’inizio 
della sua parabola ascendente, essa era però la sola 
normale e regolamentare, la sola conforme alle esi- 
genze del tempo. Ma già fin d’allora essa non man- 
cava di generare i suoi gravi e consucti inconve- 
nienti, quali l’affollarsi di una popolazione senza 
patria nelle più disagiate abitazioni delle grandi 
città, il dissolversi di tutti i vincoli tradizionali, 
della gerarchia patriarcale, e della famiglia, l’ec- 
cessivo pericoloso lavoro, specie delle donne e dei 
fanciulli, l'enorme corruzione della classe operaia, 
balzata di un tratto dalle campagne nelle città, dalla 
coltivazione della terra all’esercizio dell’industria, 
da stabili condizioni di vita ad altre che la rende- 
vano non mai sicura del domani, 


Roberto Owen 


Apparve allora quale riformatore un industriale 
di 29 anni, un uomo di una semplicità da fanciullo 
portata fino al sublime, ed al contempo, per conge- 

Roberto Owen aveva appreso dai materialisti del 


Nella presente dispensa si continua la pubblica- 
zione dell'opuscolo di Engels: 


« IL PASSAGGIO DEL SOCIALISMO 
DALL'UTOPIA ALLA SCIENZA » 


iniziata nella dispensa precedente. 
Seguirà la continuazione nella dispensa N. 3. 


nita indole, un reggitore di uomini come pochi, Ro- 
berto Uwen. 

secolo XVIII che il carattere dell’uomo è per un 
verso il prodotto dell’organismo naturale, per un 
altro dell'ambiente in cul l'uomo trascorre la sua 
via, specie Ja sua adolescenza. 

Nella rivoluzione industriale i più dei suoi con- 
temporanei aveano visto solo caos e contusione, cir- 
cosianze favorevoli ad una pesca nel torbido, nonchè 
ad una rapida conquista della ricchezza. Egli vi 
scorse invece l’occasione di applicare i suoi prin- 
cipî e di rimettere mediante essi l’ordine nel caos. 

Aveva già, a Manchester, tentato felicemente una 
fabbrica di 500 operai, e, dal 1800 al 1829, con 
maggiore libertà di commercio e con un successo 
che gli aveva procurato una gloria europea, aveva 
diretto in società i grandi cotonifici di New-Lanark 
in Scozia. Egli aveva trasformato una popolazione, 
passo passo salita a 2.500 operai, in origine for- 
mata di elementi di ogni genere e, per la maggior 
parte, gravemente corrotti, in una perfetta colonia 
modello, nella quale l’ubriachezza, la polizia, il 
magistrato criminale, i processi, la carità pubblica 
e il bisogno della pubblica beneficenza erano cose 
affatto sconosciute. 

Tutto ciò con mezzi semplicissimi, ponendo gli 
operai in condizioni degne di uomini, e, special- 
mente educando con ogni cura le nuove generazioni. 
Egli fu l’inventore delle scuole infantili, che per 
primo introdusse nella sua azienda. I fanciulli, da 
due anni in su, andavano a scuola, dove stavano 
così bene da doversi stentare per ricondurli a casa. 
E, mentre gli industriali, che gli facevano concor- 
renza, imponevano da tredici a quattordici ore di la- 
voro, a New-Lanark si lavorava appena dieci ore 
e mezzo. E, allorquando una crisi cotoniera costrinse 
all'’inerzia per ben quattro mesi industriali ed ope- 
rai, l’intero salario non mancò di venire corri- 
sposto ai disoccupati, mentre lo stabilimento rad- 
doppiava di valore e rendeva fino all'ultimo ai pro- 
prietari un lauto profitto. 

Ciò non ostante, Owen non era soddisfatto. L’esi- 
stenza, che aveva procurata ai suoi operai, non gli 
appariva abbastanza degna di uomini. « Gli uomini 
erano i mici servi». Le condizioni relativamente 
favorevoli, in cui egli li aveva posti, erano ancora 
troppo remote da uno sviluppo, integralmente ra- 
zionale, del carattere e dell’intelletto, che lontana- 
mente consentisse una libertà qualsiasi di lavoro. 
«Questi soli duemila cinquecento operai produce- 
vano alla società una ricchezza reale, quale circa 
mezzo secolo prima poteva solo produrre una popo- 
lazione di 600.000 individui. Io mi domandavo: 
dove è la differenza tra la ricchezza consumata da 
questi duemila cinquecento individui, e quella che 
avrebbero consumato 600.000 persone?». La rispo- 
sta cera agevole. Essa era stata impiegata a fruttare 
ai proprietari dello stabilimento un profitto del 5 
per 100 sul capitale di impianto, oltre ad una somma 
equivalente a più di 300.000 sterline. 

Ciò che qui si dice di New-Lanark, valeva «a 
fortiori » per tutte le fabbriche inglesi. « Senza que- 
sta nuova ricchezza, creata dalle macchine, le guerre 
contro Napoleone, a tutela dei principî della società 
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aristocratica, non si sarebbero potute condurre. Ep- 
pure questa nuova ricchezza era tutta creazione 
della classe lavoratrice » (1). Ad essa quindi dove- 
vano appartenere anche i frutti e le nuove forze 
produttive, che fin qui erano serviti all’arricchi- 
mento di pochi e all’asservimento delle masse, e ora 
offrivano ad Owen i fondamenti per una nuova co- 
struzione sociale ed erano destinati ad essere uti- 
lizzati, quale proprietà comune, per il benessere 
di tutti. 


Le teorie comuniste dell’Owen 


In tal guisa, frutto per dir così di un calcolo mer- 
cantile, nacque il comunismo dell’Owen. Identico 
criterio direttivo egli tenne nella pratica, e, nel 1823, 
si proponeva di eliminare la miseria dell’Irlanda 
mediante colonie comuniste, e allegava calcoli pre- 
cisi sul costo d’impianto, sulla spesa annua e sul 
probabile guadagno. 

Il suo definitivo piano avvenire è studiato così 
minutamente e con tale conoscenza pratica, che, se 
gli si concede il metodo di riforma, non gli si pos- 
sono fare obbiezioni di carattere tecnico. 

Ma la conversione al comunismo fu il momento 
critico della vita dell’Owen. Fino a che egli si era 
presentato come puro filantropo, aveva raccolto ric- 
chezze, applausi, onori e gloria, era stato l’uomo 
più popolare d’Europa, sì che persino gli uomini 
di Stato ed i principi lo avevano colmato di ap- 
plausi. Ma, quando egli si fece innanzi con le sue 
teorie comuniste, si rivelò il rovescio della me- 
daglia. 

Secondo Owen tre grandi ostacoli impedivano 
ogni riforma sociale: la proprietà privata, la reli- 
gione e la esistente forma di rapporti sessuali. Ma 
egli non si lasciò distogliere dall’attaccarli l’uno 
dopo l’altro, senza riguardi e senza tregua, ed ac- 
cadde ciò che aveva preveduto. 

Bandito dalla società ufficiale, sottaciuto dalla 
stampa, rovinato dai falliti tentativi comunisti in 
America, tentativi nei quali aveva impiegato tutto 
il suo patrimonio, egli fu costretto a rifugiarsi tra 
la classe lavoratrice e vi rimase, sempre operoso, 
per ben altri trent'anni. 

Tutti i moti sociali, tutti i veri progressi che in 
Inghilterra furono in quel torno di tempo compiuti 
nell’interesse dei lavoratori, si collegano al suo nome. 
Così, nel 1819, dopo quindici anni di lotte, egli 
otteneva la prima legge limitatrice del lavoro delle 
donne e dei fanciulli nelle industrie. Così, egli pre- 
siedette il primo congresso, in cui le «Trade 
Unions » inglesi si federarono in unica associazione 
nazionale. Così, egli introdusse come forme di tran- 
sizione verso una società pienamente comunista, da 
un canto delle società cooperative di consumo ‘e di 
produzione, le quali, almeno, hanno, sin d’allora, 
fornito la prova provata che tanto il mercante, 
come l’industriale, sono persone affatto superflue; 
dall’altro dei «bazars del lavoro » per lo scambio 
dei prodotti manifatturieri, mediante una carta mo- 
neta, la cui unità era appunto la durata del lavoro; 


espedienti che di necessità dovevano fallire, ma che ‘ 


precorrevano direttamente la posteriore « banca di 
scambio » deì Proudhon, con la differenza che essi 
non esaurivano tutti i possibili rimedi ai mali so- 
ciali, ma erano solo un primo passo verso una più 
radicale trasformazione della società. 

Le vedute degli utopisti hanno dominato a Jungo 
le concezioni socialiste del secolo XIX e le domi- 
nano ancora in parte, Ad esse, fino a poco tempo fa, 


(1) Dalla «The revolution in mind and practice » 
(«La rivoluzione nel pensiero e nella pratica »), 
memoria diretta a tutti «i repubblicani, i comunisti e 
i socialisti europei », nonchè al Governo provvisorio fran- 
cese del 1848, e spedita altresi’ € alla regina Vittoria e 
ai suoi ministri responsabili ». 
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sì sono inchinati tutti f socialisti francesi ed in- 
glesi, ad esse appartiene anche il più recente co- 
munismo, incluso quello di Weitling. 


Necessità di una concezione scientifica 
nt n aL 


Il socialismo è per essi l’espressione della verità, 
della ragione, della giustizia assoluta, che basta sve- 
lare perchè conquisti il mondo con la forza che 
emana dalla propria virtù. La verità assoluta è in- 
dipendente dal tempo, dall'ambiente, dal grado di 
sviluppo degli uomini; e il tempo ed il luogo, in cui 
si rivela, dipendono unicamente dal caso. Se non 
che, la verità, la ragione e la giustizia assoluta sono 
diverse in ciascun fondatore di sistemi, e, poichè, 
presso ognuno, la maniera speciale della verità, della 
ragione e della giustizia assoluta è a sua volta con- 
dizionata dal proprio intelletto, dalle proprie con- 
dizioni di vita, dalla cultura e dalla disciplina sco- 
lastica, così, in questo conflitto delle verità asso- 
lute, nessun’altra soluzione è possibile se non que- 
sta: che ciascuna si fonda con le rimanenti. 

Non poteva quindi aversi che una forma di socia- 
lismo eclettico, quale in realtà domina fino ad oggi 
le menti delia maggior parte degli operai socialisti 
francesi ed inglesi; una miscela confusa di critiche 
eccitanti la eccitabilità di pochi, di dottrine econo- 
miche e di rappresentazioni di società future, varia 
a seconda dei differenti teorici, e che si traduce 
nella realtà, con tanta maggiore agevolezza quanto 
più, nel torrente della polemica, se ne smussano Je 
rigide punte: come selci arrotondate sul fondo di 
un ruscello. 

Tutto ciò non usciva ancora dall’ambito dell’uto- 
pia. Per fare del socialismo scientifico, occorreva 
che innanzi tutto lo si ponesse nei suoi termini 
realmente possibili. 


II 


Frattanto alla filosofia francese del secolo XVIII 
s'accompagnava e seguiva la nuova filosofia tedesca, 
che trovava in Hegel il suo supremo coronamento. 
Il più grande portato di essa fu la esaltazione della 
dialettica, come la più alta forma del pensiero. Gli 
antichi filosofi greci erano stati tutti, naturalmente, 
dialettica, come la più alta forma del pensiero. Gli 
dialettici, e il più grande fra loro, Aristotele, aveva 
di già rintracciato le forme essenziali del pensiero 
dialettico. Per contro, la più recente filosofia, seb- 
bene avesse noverato, anche nel proprio seno, degli 
illustri rappresentanti della dialettica, quali, ad 
esempio, il Descartes e lo Spinoza, si era, specie 
per l’influsso inglese, informata alla maniera di pen- 
sare cosiddetta metafisica, da cui i filosofi francesi 
del secolo XVIII erano stati, almeno nei loro spe- 
ciali lavori filosofici, quasi esclusivamente dominati. 

AI di fuori della filosofia propriamente detta, essi 
però avevano vantato delle opere capitali di dialet- 
tica, quali, ad esempio, il « Nipote di Rameau» del 
Diderot e l’« Origine dell’ineguaglianza fra gli uo- 
mini» del Rousseau. Ma non si era trattato che di 
casi sporadici. 


Metafisica e indagine scientifica 


Riepiloghiamo intanto i cardini fondamentali dei 
due metodi di pensiero. 

Ogni qualvolta noi sottoponiamo alla riflessione 
la natura o la nostra stessa attività spirituale, ci si 
presenta anzitutto il quadro di un intreccio infinito 
di connessioni e di reciproche influenze, in cui nulla 
rimane tale quale era, ma tutto si muove, si tra- 
sforma, nasce e perisce. Noi quindi siamo costretti 
a soffermarci anzitutto all'insieme del quadro, in 
fondo a cui si celano e si ritraggono i particolari, 
e a badar più al movimento, al divenire, alle con- 
nessioni, che agli oggetti che si muovono, trapas- 
sano, si riconnettono. Questa concezione del mondo, 


originaria, ingenua, ma in fondo esatta, è quella 
dell’antica filosofia greca, esplicitamente formulata 
da Eraclito: « Tutto esiste e tutto non esiste, poichè 
tutto fluisce » e vive in una perenne trasformazione, 
in un perenne divenire © morire. 

Ma per quanto riffatta concezione colga esatta- 
mente il carattere più universale dell'insieme dei 
fenomeni, non è sufficiente a spiegarci i particolari, 
di cui quest’'insieme si compone; €, fino a che noi 
non conosciamo questi particolari, non possiamo 
renderci piena ragione dell’insieme. 

Per conoscere questi particolari, noi dobbiamo 
staccarli dalla loro connessione naturale o storica 
ed esaminarli singolarmente, secondo la propria na- 
tura, le cause speciali che li hanno determinati, gli 
effetti che essi producono, ecc. Questo è in prima 
linea il compito delle scienze naturali e della ri- 
cerca storica; ricerche, le quali, presso i Greci del- 
l’età classica, e non senza motivo, ebbero un’impor- 
tanza molto relativa, poichè occorreva, innanzi 
tutto, cogliere all’uopo il materiale dei fatti, la cui 
critica comparazione e classificazione in generi e 
specie poteva solo intraprendersi dopo che questo 
materiale naturale e storico fosse stato accumulato 
in discreta misura. 

I principî di una indagine scienlifica della na- 
tura furono dapprima largamente svolti dai Greci 
nel periodo alessandrino, e, più tardi, nel Medio 
evo, dagli Arabi, ma una vera scienza della nalura 
data solo dal secolo XV, dal qual tempo essa ha pro- 
gredito con sempre crescente rapidità. L’analisi della 
natura nei suoi elementi; la separazione dei diffe- 
renti fenomeni naturali in classi definite, la ricerca 
dell'essenza dei corpi organici, secondo la loro va- 
ria struttura anatomica furono condizione fonda- 
mentale dei progressi giganteschi, che gli ultimi 
quattro secoli hanno portato alla conoscenza della 
natura. Ma essa ci ha contemporancamente trasmessa 
l’abitudine intellettuale di considerare i fenomeni 
naturali e i loro mutamenti nella loro individualità, 
all’infuori della loro connessione universale, vale a 
dire, non già nel loro progresso, nella loro varia- 
bilità, ma nella loro stabilità, non nella loro vita, 
ma nella loro morte. E, poichè, grazie all'esempio 
di Bacone e di Locke, questa maniera di conce- 
pire, passò dalla scienza naturale alla filosofia, essa 
generò la negazione di sè medesima, il metodo me- 
tafisico. 

Per il metafisico gli oggetti e le loro rappresen- 
tazioni mentali, cioè le idee, sono dei fatti isolati, 
da considerare l’uno dopo l’altro, senza tener conto 
delle influenze reciproche, sono degli clementi fissi 
di ricerca, posti una volta per lutle. Egli pensa per 
antitesi; afferma o nega. Per lui una cosa esiste © 
non esiste; una cosa non può al contempo essere se 
stessa ed un’altra. Il positivo e il negativo si esclu- 
dono recisamente a vicenda, e cause ed effetto stanno 
in rigido contrasto fra loro. Questa maniera di pen- 
sare ci si palesa di primo acchito come plausibile 
poichè essa rientra pienamente nel così detto senso 
comune. 

Se non che il senso comune, compagno rispetta- 
bilissimo finchè se ne sta tra le sue quattro pareti, 
corre delle avventure mirabolanti tostochè si ac- 
cinge a navigare nell'ampio mondo delle ricerche 
scientifiche. Così, la concezione metafisica, per 
quanto giustificata, e magari necessaria, su un ter- 
reno ampio quale di fatto è l’esteso terreno della 
natura dell’oggetto, pure, presto o tardi, urta contro 
qualche ostacolo, diviene unilaterale, astratta e li- 
minata, e s’involge fra inestricabili contraddizioni, 
perchè al di là delle singole cose, ne scorda la con- 
nessione, al di là della loro esistenza, il loro dive- 
nire e perire, al di là della loro stasi, il loro movi- 
mento, terminando per non vedere al di lù degl 
alberi, Ja foresta. 


SUPPLEMENTO AL N? 2 DI «STATO OPERAIO » 


La natura e la storia 


Per gli eventi d’ogni giorno, noi, ad esempio, sap- 
piamo e possiamo dire con precisione se un animale 
esiste o no; ma, in una ricerca più accurata noi tro- 
viamo che questo è il più delle volle cosa altamente 
complessa, come sanno benissimo i giuristi, i quali 
si sono stillati invano il cervello per iscoprire il li- 
mite, al di là del quale l’uccisione di un fanciullo 
nel seno della madre termina di essere un episodio 
innocente, e comincia a divenire un delitto. 

Altrettanto impossibile riesce fissare il momento 
della morte, in quanto la fisiologia constata che la 
morte non è un avvenimento istantaneo, ma un tra- 
passo lento e graduale. Analogamente; ogni essere 
organico, in ogni momento, è identico e differente 
da se stesso; ad ogni istante, consuma, traendolo 
dell’esterno, nuovo materiale e ne secerne dell’altro; 
ad ogni momento, talune delle cellule del suo corpo 
periscono e se ne creano delle nuove, e, poichè, en- 
tro un tempo più o meno lungo, il materiale di que- 
sto corpo è completamente rinnovato e rimpiazzato 
da altri atomi di materia, ogni essere organico per- 
mane sempre uguale a se stesso, pur non desistendo 
dal trasformarsi incessantemente. 

Riflettendo con attenzione, noi osserviamo talora 
che ambo gli estremi di un’antitesi, il polo posilivo 
ed il negativo, sono tanto inseparabili l’uno dall’al- 
tro quanto fra loro inconciliabili, e che essi, nono- 
stante la contraddizione che li investe, si compe- 
netrano a vicenda. Così, se causa ed effetto sono 
delle rappresentazioni che hanno un valore se si 
applicano a casi singoli, quando noi passiamo a 
considerare questi casi nelle loro universali con- 
nessioni cosmiche, essi si disciolgono e svaniscono 
nella concezione dell’universale reciprocità di in- 
fluenze fenomeniche, in cui cause ed efl'etti mutano 
continuamente di posto, sì che ciò che era, o qui 
è effetto, in altri rapporti di luogo ce di tempo di- 
viene causa, e viceversa. 

Tutti questi processi naturali e metodi logici non 
rientrano nei quadri del pensiero metafisico. Per 
contro, dinanzi alla dialettica, che considera le cose 
e le loro ideali rappresentazioni nella loro cnones- 
sione, nel loro intreccio, nel loro dinamismo, nel 
loro originarsi e nel loro perire, dei processi, come 
i succitati, riescono quasi allretiante conferme della 
sua specifica maniera di procedere. 

La natura costituisce la riprova della dialettica e 
noi dobbiamo ripetere a lode delle moderne «scienza 
della natura che a questa riprova esse hanno fornito 
un materiale ricchissimo e quotidianamente  ere- 
scente di esperienza, ec dimostrato che, in natura, 
in ultima istanza tutto si muove, non già metafisica- 
mente, sibbene dialetticamente, e che la natura non 
si svolge nell’eterna uniformità di un circolo chiuso, 
ma elabora all’incontro una sua vera e propria storia. 

E qui, prima di ogni altro, ci è mestieri far men- 
zione del Darwin, il quale alla concezione metafisica 
della natura ha dato il colpo di grazia, mediante la 
sua constatazione che tutta l’odierna natura orga- 
nica, piante e animali, e, con questi, anche l’uomo, 
è il prodotto di un processo evolutivo, proseguito 
attraverso milioni di anni. Ma, poichè scienziati, che 
abHiano appreso 4 pensare dialetticamente, sono più 
rari di quello che non si creda, da questo conflitto 
dei risultati palesi con la loro « forma mentis », de- 
riva il gretto confusionismo che ora domina i teo- 
rici delle scienze naturali, e costringe alla dispera- 
zione maestri c scolari, scrittori e lettori. 

Una esatta rappresentazione del mondo, del suo 
svolgimento, di quello dell'umanità, così come del 
riflesso di questo svolgimento nei cervelli degli uo- 
mini, potè quindi essere soltanto raggiunta con me- 
todo dialettico, con una costante considerazione del- 
l’universa reciprocità di effetti, del divenire e del 


perire, delle mutazioni evolutive ed involutive. E 
tale è di fatto la più recente filosofia tedesca. 

Kant inaugurò la sua carriera, tramutando la sta- 
bilità del sistema solare del Newton e la sua eterna 
durata, iniziatasi dal famoso impulso originario, in 
un processo storico, e concependo il sole e gli altri 
pianeti come originati da una nebulosa in rotazione. 
Da ciò egli ricavò la conseguenza che, data que- 
st’origine, era ammessa implicitamente la fine futura 
del sistema solare. La sua ipotesi veniva mezzo se- 
colo più tardi fissata matematicamente dal Laplace, 
e, un altro mezzo secolo dopo, lo spettroscopio pro- 
vava l’esistenza di queste masse gassose incande- 
scenti, in gradi diversi di condensazione. 


I1 sistema di Hegel 


Le conclusioni di questi pensatori furono dalla più 
recente filosofia tedesca riscontrate nel sistema di 


Hegel, nel quale, per la prima volta — nè era pic- 


colo merito — tutto il mondo della natura, della sto- 
ria e dello spirito, veniva concepito e rappresentato 
come un processo, cioè in eterno movimento, muta- 
mento, formazione ed evoluzione; e si tentava di pro- 
vare l’intima connessione fra questo movimento e 
questo sviluppo. 

Considerata da questo punto di vista, la storia 
dell’umanità non appariva più come un viluppo con- 
fuso di violenze insensate, tutte egualmente ripro- 
vevoli dinanzi al tribunale della matura ragione filo- 
sofica, tutte dimenticabili con la maggiore rapidità, 
ma come il processo evolutivo del genere umano, 
di guisa che seguirne il cammino attraverso tutti i 
fenomeni, apparentemente casuali, è divenuto adesso 
il compito del pensiero. 


Che il sistema di Hegel non abbia sciolto il pro- 
blema, che esso si era posto, è per noi questione in- 
differente. Il suo merito, che non può mancare d’es- 
sere segnalato, è quello di esserselo posto, tanto più 
che si trattava di un problema, che ‘nessuno potrà 
da solo risolvere. Sebbene Hegel, qualora se ne ec- 
cettui il Saint-Simon, fosse la mente più enciclope- 
dica del suo tempo, pure a lui si imppnevano anzi- 
tutto le limitazioni provenienti dalla Cerchia, neces- 
sariamente ristretta, delle sue conoscenze, in se- 
condo, dalla maniera di concepire della sua epoca 
e dalle nozioni della medesima, limitate anch’esse 
in ampiezza e profondità. Ma a ciò si aggiunge un 
terzo coefficiente negativo. Hegel era un idealista; 
per lui i pensieri del cervello non erano le più o 
meno astratte rappresentazioni della realtà e dei 
suoi processi, ma, all’incontro, gli oggetti e il loro 
svolgimento erano la realizzazione delle rappresen- 
tazioni delle «Idee » preesistenti, non si sa come, 
al mondo medesimo. Ciò posto, tutta la realtà sì 
rizzava sul capo e i reali rapporti di questo col 
mondo venivano rovesciati. E, se, prese singolar- 
mente, non poche relazioni sono da Hegel colte con 
esattezza e genialità, quelle tali fondamenta dove- 
vano, anche nei particolari, far precipitare molta 
parte del suo sistema, come rabberciata, artificiosa- 
mente costruita, in una parola, come falsa. 


Il sistema di Hegel fu quindi un aborto colos- 
sale, ma anche l’ultimo del genere. Esso nutriva nel 
suo seno una insanabile contraddizione; da un canto 
recava, quale presupposto fondamentale, la conce- 
zione che la storia dell'umanità è un processo evo- 
lutivo, che, per sua natura, non può logicamente 
epilogarsi con la scoperta di una cosiddetta verità 
assoluta, dall’altro sostiene che esso si compendia 
appunto in questa verità assoluta, 


Un sistema di cognizioni della natura e della sto- 
ria, completo ed universale, sta in contraddizione 
con le leggi fondamentali del pensiero dialettico; il 
quale intanto non esclude in nessuna maniera, anzi 
implica che la sistematica conoscenza del mondo 


SUPPLEMENTO AL N° 2° DI « STATO OPERAIO » 


esteriore proceda a passi di gigante di generazione 
in generazione, 

La constatazione della completa erroneità del- 
l’idealismo tedesco portava necessariamente al ma- 
terialismo del secolo XVIII, puramente metafisico e 
meccanico. 

Di contro ai rivolgimenti ingenuamente sempli- 
cisti e rivoluzionari di tutta la storia del passato, 
il materialismo moderno vede il graduale sviluppo 
dell'umanità; e di questo processo ritiene suo com- 
pito scoprire le leggi. Di contro alla dottrina, fa- 
miliare ai francesi del secolo XVIII, nonchè a Hegel, 
la quale concepiva la natura come un tutto :moven- 
tesi entro una stretta cerchia, sempre eguale a se 
stessa, con sempiterni corpi celesti, come Newton 
la concepiva, e con immutabili specie di esseri or- 
ganici, come il Linnéo insegnava, il nuovo mate- 
rialismo riassume i recenti progressi delle scienze 
naturali, secondo cui la natura vanta anch'essa la 
sua storia nel tempo, e i corpi celesti, come la va- 
rietà degli organismi, da cui in circostanze favo- 
revoli essi possono essere abitati, nascono e peri- 
scono, e le loro rivoluzioni, fin quando è possibile, 
ammettono dimensioni infinitamente più vaste. 
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Pierre-JoserH PROUDHON (1800-1865) notissimo scrit- 
tore ed agitatore politico francese, il cui socialismo aveva 
tendenze fondamentalmente anarcheggianti e piccolo-bor- 
ghesi. Ebbe a suo tempo grande influenza nel movimento 
operaio francese. Marx scrisse contro Proudhon la ce- 
lebre opera intitolata La miseria della filosofia. 

A fortiori : A maggior nagione. 

Eclettico : Si chiamò eclettica una scuola di filosofi 
antichi la cui dottrina non era originale ma era costituita 
da elementi presi da tutti gli altri sistemi filosofici. 
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moderno. 

BarucH SPINOSA, filosofo olandese (1632-1677). 

Metafisica : Sistema di pensiero secondo il quale i 
fenomeni della natura e della società vengono interpretati 
non secondo l’esperienza critica e la ricerca scientifica, 
ma secondo principi astratti, dati come certi ed assoluti. 

Denis DIDEROT (1713-1784) il più geniale tra i pensatori 
materialisti del secolo xvi, antesignani della Rivoluzione 
francese. Fu il fondatore dell’Enciclopedia. 

Periodo alessandrino : Ultima fase della civiltà greca, 
che va dalle guerre di Alessandro Magno alla conquista 
romana. Allora il centro della cultura greca era non più 
Atene, ma Alessandria d’Egitto. 


Francesco BACONE (1561-1626), filosofo inglese, uno dei 
creatori del metodo sperimentale, base della scienza 
moderna. 

Giovanni LOCKE (1632-1704), filosofo inglese. Sostenne 
che la fonte delle conoscenze umane risiede nell’espe- 
rienza. 

Fisiologia: La scienza che studia gli organi e le 
funzioni degli esseri viventi. 


CarLo DARWIN (1809-1882), naturalista inglese, autore 
della dottrina della trasformazione delle specie animali e 
vegetali, dottrina che da lui prese il nome di darvinismo. 

EMANUELE KANT (1724-1804), celebre filosofo tedesco. 


Isacco NEWTON (1642-1727), insigne astronomo e ma- 


tematico ingiese, scopritore della legge della gravitazione 
universale. 


Domande di controllo 


1. Perchè dei tre utopisti — Saint-Simon, Fourier, Owen 
— quest'ultimo è più vicino alla classe operaia? Perchè egli 
fu aspramente combattuto dalle classi dominanti? 

2. Dei due metodi di interpretazione della natura e 
della società: quello per cui tutto rimane fisso ed obbe- 
disce a leggi immutabili (metafisico); e quello per cui tutto 
si trasforma e «diviene » (dialettico, progressivo, rivolu- 
zionario) — quele è quello giusto? E perchè? 


3. In che cosa consiste la contraddizione nel metodo 
dialettico di Hegel? 


